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VITA 

DI 

ALESSANDRO TASSONI, 

S C R I T T A 
D \ 

LODOVICO ANTONIO MURATORI. 

Hi A Nobil Famiglia de’ Tajfonì da più Secoli riconofce 
per fua Patria I3”£ittà di Modena , e da quella nacque 
AUJfandro Tajfonì . del quale io fon’ ora per ifcrivere la 
. Vita. Siami lecito il qui accennare la fua Genealogia , 
giacché Aleffandro Talloni Avolo di lui nel fine degli 
Annali antichi di Modena , che io ho dato alla luce nel 
Tomo xi. Rer. Italie, efattamente la compofe e regiftrò. 
Ed è quella appunto , che lo fteiTo Alefiandro Junior; 
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ij VITA DEL TASSONI. 

Poeta riconobbe per vera in una fua Lettera al Canonico 
Annibaie Salii fcrifta da Roma nel di 4. di Ottobre i62y. 
dove ripruova un’ altra Genealogia adulatoria comporta 
da un certo Frate , confortando , clic non fi trovava memo- 
ria alcuna della Famiglia nofira jfe non dal mille , e trecento 
in quà , e che era una vanità il voler credere , che noi fojfimo 
difieji da i Capitani di Carlo Magno , ejfendo che in quel tempo 
Modana era difirutta , e non c <! memoria alcuna di lei * né 
anco per trecento anni appreffo , non che delle fue Famiglie. 

Bonavere de' TaJJoni c il più amico , di cui fi truovi me- 
moria , e leggerti il nome rtuo infieme con quello di Buon- 
figliuolo de' Tafiòni alla facciata yi. del Rcgirtro de’ Citta- 
dini di Modena fcritto nell’ Anno 130 6. e intitolato 
Magna Mafia Populi * che fi conferva nell’ Archivio della 
Comunità. Gerardino Figliuolo d’ elfo Bonavere fi vede 
nel mcdcfimoRegirtro alla facciata 67. e 83. annoverato 
fra quei del Configlio del Comune di Modena Città libera 
allora. Da Gerardino nacque Frate Zanebuono t il quale 
non fo fe venirte così appellato , perchè forte dell’ Or- 
dine de’ Cavalieri Gaudenti , o vogliam dire Godenti , 
che per que’ tempi era in ertere fpeziahncnte in Bologna , 
e in Modena: giacché in erto anche i conjugati venivano 
ammefiì j o pure perch’ egli fi facerte dopo il Matrimo- 
nio Frate del terzo Ordine di San Domenico, cometruo- 
vafi fcritto in un’ altra Genealogia de’ Signori Tartoni, 
che ho veduto fcritta a penna. Dal (addetto Frate Zane- 
buono nacque Frate Giovanni , il quale in uno Strumento 
del 1337. rifeofle certo danaro dal Vefcovo di Modena. 
Quelli fu Padre di Simone Tafioni j che nell’ Anno 1350. 
acquirtò una Sepoltura nel Sacrato di San Gcminiano. 
Figliuolo di quello Simone fu Pietro Tafioni , clic nell’ 
Anno 1413- comprò la Cappella di San Mattia porta già 
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nella Chiefa vecchia di San Domenico nel corno dell’ 
Epiflola dell’ Aitar Maggiore , c parimente acquaio qua- 
trocento Biolche di terra nella Villa di Sorbara. Da 
quello Pietro difeefero tutte le Linee nobili de’ Talloni, 
che elillevano nell’Anno 1558. Imperciocché egli ebbe 
quattro Figliuoli , cioè Giovanni > Majlro Filippo Fifico 
Antonio J e Simone , cadauno de’ quali formò una Linea 
di Difcendenti. Per conto della Linea del nollro Alef- 
fandro : da Giovanni nacque Alejfandro I. Quelli fu Pa- 
dre di Bernardino I. nato nel dì primo di Marzo del 144J. 
e morto nel ijo 6. adì 6. di Luglio. Da quello Bernar- 
dino nel dì 18. d’ Agofto del 1488. nacque Alejfandro 
II. oltre a quattro altri Figliuoli mafehi. Tred’ dii pre- 
fero Moglie, ed ebbero difcendenti. llfuddetto Aleflan- 
dro li. che ci confervò i vecchi Annali di Modena , c 
fcriiTe quella Genealogia , procreò da Barbara figliuola 
di Barone Guidoni fua Moglie Bernardino II. nato adì 
23. di Dicembre del 1537. Quello Bernardino fu Padre 
di Alejfandro Ta(foni III ■ di cui ho imprefo a teffere la 
Vita. Madre d’ elfo AlelTandro fu Sigifmonda , o fìa 
Gifmonda Pelliciari anch’ effa di nobile fchiatta , di cui 
fa menzione lo llelTo fuo Figlio nel Lib. x. cap. 26. de 1 
fuoi Penlìeri con dire: Quejlo fo iodi certo . che Gifmonda 
mia Madre aveva una Pulce incatenata con una catena d’ ar- 
gento. Seguita poi AlelTandro II. a llendere la Genealo- 
gia di Maftro Filippi Fifco Figliuolo fecondo di Pietro. 
E quindi paffa a quella di Antonio terzo Figliuolo di Pietro, 
da cui nacque Jacopo Padre di quattro Figliuoli , e favo- 
rito di Ercole I. Duca di Ferrara. Da lui venne Giulio 
Padre del Conte Ercole Progenitore della Linea de’ Mar- 
chef TaJJòni * che tuttavia fiorilcono in Ferrara , e nel 
Poleline di Rovigo. Tanto più ho creduto io bene di 
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IV VITA DEL TASSONI. 

recar quelle poche notizie intorno a i Primogenitori del 
celebre Alelfandro Taffoni , perchè , ficcome dirò , non 
mancò da lì a molti anni chi mife in dubbio la Nobiltà 
dell’ Origine di quello valentuomo. 

Dico adunque, che nell’ Anno i j6y. nel dì 28. di 
Settembre venne alla luce in Modena il nollro Alelfan- 
dro. Quella notizia rifui ta da un Tellamento fatto da liti 
adì 7. di Luglio nell’ anno 1530. dove dice d’ clfere 
in età di Anni 6 j. E in una Lettera da lui fcritta al Ca- 
nonico Annibaie Salii adì 17. Aprile del 1627. fi legge: 

V. S. non abbia tema di me * perchè mi pare d’ ejfer tuttavia 
nel fiore della mia gioventù , non oftante che alli 29. di Settem- 
bre io entri nell' Anno 6 3. Ma più accertatamente ho io 
raccolta la di lui nafcita da certe giunte , eh’ egli fece 
alle memorie Illoriche , che Alelfandro fuo Avolo aveva 
lafciato dopo di fe fcritte a penna. E quivi notato d 1 
fuo proprio pugno. Alexandri Nepotis fuppleinentum. Cum 
fiupradiflo Anno 1 562. mortuus ejfet Alexander Tafionus Avus 
meus annumjam ageru LXXIV. atatis fute , eodemquc cafiu Ber- 
nardini Filius , & Pater meus Anno Salutis adhuc in 

fiore atatis decejfijjet : quamvis multa nullius momenti , & quo- * 
rum ejfet inutilis labor , Avi mei fimplicitate in hoc volumine 
fcripta antmadverterem : ne tamen ponderofia * &• memoria digna 
perderentur J opus imperfeSum relinquere nolui. Et prafiertim 
cum multa pertineant ad Patriam meam J cujus honoris fiudio- 
Jus aliquot annos pofi Patris mei mortem fnc opus aggrejfus fum. 
ReliElus enim ab eo eram admodum infans , cum ego natus ejfem 
Anno Salutis 1 565. Menfie Septembri die Generis j qui erat 28. 
bora inter 16. ùr 17. ipfeque mortuus efièt Anno fejuenti 
Però una fomma inavvertenza fu quella di chi nell’ Anno 
1678. tradulfe in Franzefe , e Itampò in Parigi la Secchia 
Rapita j dove fa Bolognefe di nafcita il nollro Talloni 
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con dire : Ma per tornare a quefia. Secchia , io i redo , che quefia 
Jia una pura finitone del noflro Poeta per burlarfi de' Bolognefi , 
ancorché Bolognefe fojfe anch’ egli. Altrove ripete lo dello 
errore. Nè con minore difattenzione fcrifle nelle Note 
il medefimo Traduttore Franzefe , cioè il Signore Perauh , 
che il Sigonio , e il Vedriani erano Scrittori Bologncfi ^ e il 
Ghirardacci + e il Campanaccio Modenefi. Tutto al rovefeio, 
perchè » due primi appartengono a Modena , e gli altri 
due a Bologna. 

Reltò il Talloni nelle fafeie lenza Padre, e fenza Ma- 
dre , e di più fenza Parenti , che fi prendeffero di lui 
quella cura, che gli era almen dovuta perle leggi della 
Carità Cridiana. Crefciuto pofeia in età fi vide attorniato 
da una mano di liti , che gli levarono il meglio del non 
molto patrimonio a lui lafciato dal Padre. In oltre con 
varie infermità lunghe , e nimicizie pericolofe fu perfe- 
guitato dalla fortuna per tutto il corfo della fua gioventù. 
É egli fiefio , che mi ha predato quede parole nel Qui- 
fito xiii. del Lib. n. de’ fuoi Penfieri , dove cerca , fe 
effondo egli nato di Settembre , quando il Sole era in 
Libra, fipoteffe attribuire la tempeda delle difavventuv, 
che gli erano cadute addoffo per tutto il corfo della fua 
vita , al Mefe , o pure alla Codellazione fuddetta , con- 
chiudendo in fine di no. Nulladimeno non potè la poca 
fanità , nè gli altri difadri a lui fopravenuti impedire * 
eh’ egli non s’ -applicane per tempo agli Studj delle 
Lettere in Modena , dove imparò almeno la lingua La- 
tina, la Poefia , e 1’ Eloquenza. Si fa , che fanciullo ebbe 
per Maedro della Lingua Latina , e Greca MefTer Laz- 
zaro Labadini uomo quanto dotto , al.rcttanto ancora 
femplice e dabbene. Di lui fa egli menzione nel Canta 
III. Stanza jo. della Secchia con dire : 
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VITA DEL TASSONI. 

Là dove il Labadin perfona accorta 
Fe il beverone a la Jua vacca morta. 

In un' Annotazione di man propria del medelìmo 
TaiToni all’ edizion della Secchia fatta in Venezia nel 
162J. poffeduta in Ravenna dal Signor Abate Barbuc- 
chielli li legge : Quefli fu Meffer Labaro Labadini Maeflro 
del Poeta s a cui effondo venuto uno de' fuoi Contadini a dar- 
gli la nuova , che gli era morta una V acca , il rimandò in villa -* 
e gl' infognò j che gli faceffe un beverone , che farebbe guarita. 
In una Lettera ancora da lui ferina nel di 23. di Gen- 
naio del 1616. da Roma al Canonico Albertino Bari, 
foni parla più diffufamente di ciò con aggiugnere che 
la femplicità del Maejlro à notiffima a Modano /effondo occorfa, 
in profonda di ducento e più fanciulli. 

Del Rio profitto e della felicità del fuo ingegno an- 
cora in quella età ne reità un faggio autentico , avendo 
io veduto in mano di Jacopo Bafchicri già Cancelliere 
della Comunità di Modena una Tragedia MSta intito- 
lata 1 ’ Errico j nel cui frontifpicio è fcritto di mano d’ 
elfo AlelTandro : Linea del decimo ottavo Anno di Aleffandra 
Taffoni. Leggefi poi nel line d’ ella un breve Ragiona- 
mento con quello titolo: Locus ptznitentia, dove inoltra 
ciò , che gli difpiaccva in quella fua fatica , feufandolì 
tuttavia colla gioventù. E tal giunta fa da lui fatta in 
età d’ anni 22. Ma per verità il verfeggiare di quella Tra- 
gedia ha non poche grazie Poetiche, e fentimenti , clic 
non farebbono difdicevoli in perfona di trenta anni ; 
talché per un giovinetto c da chiamare lodevol fattura. 
Nel fuddetto Anno diciottefimo di fua età panni di aver 
veduto, eh’ egli ricevefle la Laurea Dottorale dell’ una 
c deli’ altra Legge , ornamento , clic in que’ tempi era 
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più filmato e ricercato da i Nobili di quel che fia oggi- 
di in alcuni Pa^fi. Comunque fia , certo c , che il Taf- 
foni pafsò a Bologna per ifiudiare in quella rinomata 
Univerfità la Filolbfia, ed altre Scienze, con trattenerli 
in efla Città per alcuni anni a riferva del tempo delle va- 
canze. Ch’ egli fi portarte colà circa 1 ’ Anno ij8j. fi 
può argomentare dall’ aver egli fcritto’da Vagliadolid a • 
Modena una lunga Lettera a certa perfona nel dì p. di 
Febbrajo 1602 con dire fra le altre cofe : Ho io fatto 
così mal frutto in fidici Anni . che fono andato attorno per gli 
Studj e per le Accademie d' Italia . eh’ io non abbia imparato a 
difeernere i Pupacci da i Diavoli ? E eh’ egli verifimifmente 
averte per Maeftri in Bologna due infigni Filofofi di que’ 
tempi , fi può dedurre da certe Poftille da lui fteTo fatte 
all’ Ercolano del Varchi Rampato in Firenze nell’ Anno 
1 J70. P originai delie quali fi conferva in Perugia prefio 
il Canonico Péfotti , ed una copia in Roma predò il 
Marchefe Alértandro Capponi rinomato Cavaliere, ve- 
duta dal Signor Domenico Vandelli. La maggior parte d’ 
erte è fatta in defefa di Lodovico Caftclvetro e d’ altri 
Letterati Modcnefi. Ora 1 ’ uno d’ erti Maeftri fu Claudio 
Betti Modenefe , e 1 ’ altro UiiJJè Aldrovandi Bolognefe , 
amendue celebri Lettori nell’ Univerfità di Bologna. In 
quelle Poftille fcrive il Talloni alla facciata 221. Non 
accade parlare de' nobilitimi Spiriti Modanefi . de' quali fu uno 
V Eccellentitfìmo Signor Claudio Betti Filofofo di profondìjfiina 
fcienqa . e dignìfihno d' ejfer chiamato da chichejfia Principe 
de' Filofofi dell’ età fiua. E alla facciata 307. Dell’ Eccellen~ 
tiffimo Signor Betti Filofofo nella fetenza d' Arijlotile profon- 
difiìmo e finqa pari fi dice : Solus Arifioteles naturam novic • 
&■ ipfum felix Intcrpres Bettus Arifiotelem. L' Eccellentiffim-y 
Signor Aldrovando nell Ifioria e cogniiione dell' Erbe * delle 
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Piarne , e de' Volatili è Uomo miracolammo. Il Betti dall’ 
Anno 1J4J. fu Lettore in Bologna fino al 1589. in cui 
adì 4. di Gennajo finì di vivere. Abbiamo anche dal 
medefimo Talloni nel Quifito xvii. del Lib. V. de’ Tuoi 
Penfieri le feguenti parole : Io mi ricordo dì aver veduta la, 
notomia dell' Occhio dell' àquila in Bologna in cafa deli Al-, 
drovando Lettore famofo di quello Studio ec. 

Nel mentre che egli dimorava in quella nobil Città 
una poco piacevo! burla gli fu fatta , che fi legge nelle 
Annotazioni alla Secchia , le quali corrono fotto nome 
di Gafparo Salviani , ma in fatti fono fattura del mede, 
fimo TalToni. Ivi fi legge al Canto I. Ottava 29. Era 
di Carnevale, e s ’ andava in maschera. Il Tajfoni i era veflit • 
da Zanni-Dottore con una zimarra , e una berretta di velluto. 
Egli in fan Mamolo s incontrò con tre altri mafcheri vejliti da 
* Zanni , i quali prefolo in metfo cominciarono ad urtarlo ; e 
uno di loro , che portava un formaggetta vecchio legato con una 
corda , gli diede con ejfo una botta fullo Jlomaco , e 'l fece cadere 
in terra, e un altro gli levò la berretta , che gli era caduta nel 
fango , e gliela portò via trafugandoli tra gli altri mafcheri , e ’l 
fece rimanere un Zanni dadovvero. Egli feppe dappoi , che 
quello , che C aveva fatto cadere , era uno de' Zambeccari , e 
quello , che gli aveva tolta la berretta , era fato un tal del Ceffo , 
che morì poi la fate feguente ; e il terqo era uno de' Scadenari • 
Della permanenza del TalToni in Bologna nell’ Anno 
JJ90. e della fua applicazione agli Studj refia tuttavia 
un’ autentica tellimonianza nelle Logge di quel pubblico 
Studio , dove fi legge in marmo la feguente Ifcrizione, 
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D. O. M. 

MELCHIORI ZOPPIO 
DOCTRINA, ELOQUIO, MENTIS ACIE 
CONSPICUO, 

DE PHILOSOPHIA UNIVERSA, 

DE LIBER ALIBUS DISCIPLINIS, ET 
DE LOGICA POTISSIMUM, 
QUAM ET LOQUENDO, ET SCRIBENDO 
COLUIT, JUVIT, ILLUSTRAVIT, 
OPTIME MERITO, 
DOCTORI FIDELI , BENEVOLO, 
INGENIO VERSATILI, 

UTRAQUE UNIVERSITAS PHILOSOPHIAE ET MEDECINAB 

STATUIT,&c. 

MDXC. DECEMBRI, 
CURANTIBUS 

D. CONSALVO CADMUSIO LAUDENSI , &c. 
D. ALEXANDRO TASSONI MUTINENSI , &c. 

Trovavafi dipoi il Talloni in Modena nel 1591. e ne’ 
due feguentl , ciò apparendo da alcuni Strumenti , che 
tuttavia elidono , ne’ quali vien chiamato Dottore dell' 
una e dell ’ altra Legge , ed anche Nobile Modenese. Ecco 
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X VITA DEL TASSONI, 
le parole d’ uno d’ erti , di cui fi rogò Gian Francefilo 
Manetti nel dì 17. di Dicembre nell’ anno 1 J92. Illujlris 
Or Excellens Juris ittriufquc DoElor Dominus Alexander jìlius 
quondam D. Bernardini de Tajfonis, Civis Nobilis Or habitator 
Mutinae , dove erto Alertandro vende una Poffertione 
porta nella Villa di Sorbara , come Procuratore di Gio- 
vanni Saracini. Che il Talloni forte anche in Ferrara 
ed ivi ftudiaffe la Giurifprudenza , fi raccoglie dalla fua 
Tenda Rolla alla facciata 21. dove parlando del Cre- 
monino , fcrive di averlo conofciuto in Ferrara , d’ averlo 
fempre onorato frequentando le fue Lezioni , e la Cala 
fila , mentre che egli allora attendeva alle Leggi. 

Ma perciocché 1 ’ anguftia delle fue facoltà gli perva- 
deva di accingerli a cercar migliore flato e fortuna , 
determinò il Talloni di portarli a Roma, che fopra ogni 
altra Città d’ Italia fuol abbracciare e favoritegli eccel- 
lenti ingegni , e provveder di Iperanze anche i men me- 
ritevoli. Quella fua rifoluzione non fi potè efeguire fe 
non verfo il fine dell’ Anno 1596. o fui principio del 
1597. Imperciocché nel Tcftamento di Girolamo Poli- 
ziano fatto nell’ dì 9. d’ Aprile tj 96. il quale autentico 
fi conferva nell’ Archivio delle Monache di fan Marco 
iftituite eredi univerfali da elfo Tertatore , fi legge : Item 
jure,quo fupra. reliquit Illujlri , Or Excellentiffimo Domino Ale- 
x andrò de Tajflbnis Ducatonos ducentos , Ore. In oltre fu egli 
pregato di voler’ effere uno de’ FideicommirtTarj , ed Efe- 
cutori Tertamcntarj ; e perciocché ordinò elfo Poliziano 
d’ elfere fepellito nella Chiefa delle fuddette Monache 
in un cartone di marmo con quella Ifcrizione , che fem- 
brarte più propria a i predetti Tuoi Efecutori , ed ivi tutta- 
via fi leggono quelli due verli ; 
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*) 


Del Beneficio grate 
Iddio per me pregate : 

Par giallo il credere , che di tale Ifcrizione foffe autore il 
medefimo Talloni. Parimente nella già accennata lunga 
Lettera da lui fcritta nel 1 602. da Vagliadolid fa conof- 
cerc d’ aver data cfecuzione al Tellamento del fuddetto 
Poliziano , mentre era in Modena , e che dipoi fe ne 
andò a Roma. Efillendo poi una Lettera fua al Signor 
Annibaie Saffi , che fu dipoi Canonico , in data del di 
13. di Settembre del 1 $97. da Roma ; dove parla de’ 
fuoi Libri fpediti colà, e della determinazione da lui prelà 
di ftabilirfi in quella augufta Città : baftevolmente fi viene 
a conofcere il tempo , in cui egli pafsò colà. In Roma 
appunto egli fcrilfe, e dedicò nel di 2 5. di Novembre 
del fuddetto Anno 1 597. Al Signor Don AlefTandro d’ 
Elle , che fu poi Cardinale , un Dialogo , che fcritto a 
penna fi confervava dal fu Canonico Lodovico dal Mon- 
te Vicario Generale di Monfignore Stefano Fogliani 
Vefcovo di Modena , e che tuttavia fi truova preflo gli 
Eredi in Originale. Il titolo è quello : Ragionamento tra 
il Signor Cavaliere Furio Carandini > ed il Signor Gafparo 
Prato intorno ad alcune cofe notate nel XII , dell' Inferno di 
Dante , in cui difende Aleffandro Magno , ed Obifto Mar 
chef: £ Efte dalla tàccia di Tiranni loro data dal mede- 
fimo Dante. E a quello propofito non fi dee tralafciare , 
che in Roma nella fceltilfima Raccolta di Libri Italiani 
fatta dal fopralodato Marchefe Aleffandro Capponi Fo- 
riere di Sua Santità fi truovano le I erpe Rime di Dante llam-t 
paté Venetiis in adibus Aldi MDII. in-8.poftillate da capo 
a piedi di mano di Aleffandro Talloni , e vedute dal dili- 
gentilfimo Signor VandeIli,dove quel, che ha detto Dante 
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del medefimo rnarchcfe Obizzo , con una Poltilla vien 

chiamato un’ errore d 1 effo Poeta. 

Nè andò molto , che datoli a conofcere in Roma il 
valore del Talloni , fu egli prefo a fuoi fervigi per primo 
fuo Segretario dal Cardinale Afcanio Colonna. Lo notò 
egli Hello nelle fue giunte Iftoriche con quelle parole : 
Anno. 1599 Afcanius Cardinali s Columna Marci Antonie 
Triumphatoris fiius me in fuum Secretarium pr'tmarium accepit 
cum honejlijjìmis conditionibus. Chiama il Talloni Marco 
Antonio Padre del Cardinale Afcanio il Trionfatore , per- 
ch’ egli Luogo-Tenente Generale dell’ Armata Navale 
Pontificia dopo la fegnalata vittoria contra de’ Turchi 
accaduta nel 1 J71. alle Ifole Curzolari tornato a Roma, 
con folenne Trionfo accompagnato dal Senato e dagli 
altri Magiltrati Romani li portò a Santa Maria di Araceli 
ad offerire una Colonna Rollrata di argento di confide- 
rai» pefo , che tuttavia ivi fi conferva colla fua Ifcrizione. 
In lode di quello gloriofo Principe e dej fuddetto Car- 
dinale fuo Figlio lio io veduta una Canzone del mede- 
fimo Talloni , la quale per efferc di llile affai ufato , non 
fo fe piacerebbe a i giorni nollri. Ora avvenne , che il 
Porporato predetto per la fperanza di profittare della 
Corte di Spagna , credette meglio di portarli colà , lìc- 
comc fece nel feguente Anno 1602. conducendo pari- 
mente feco il Taffoni , di cui ecco altre parole : Anno 

1601. Afcanius CariinaUs duxit me fecum in Htfpaniam circa 
principium OBobris J £r maritimo itinere profeBi fumus una cum 
Maria Medicea * qua tunc tempor 'u defponfata fuerat Henrico 
IV. Francorum Regi. 

Trovava!! egli in Vagliadolid nel dì 53. di Fcbbrajo de! 

1602. allorché fcriffe a Modena la Lettera di tre foglj 
da me citata di fopra , in cui li contiene un grave fuo ri- 
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Pentimento contra di una perfona , la quale aveva ten- 
tato di nuocere alla di lui riputazione con ifcrivere a Ro- 
ma , e far del rumore a cagione di un ampolletta di ve- 
tro , entro di cui era la figureita d’ un nero Diavolo , 
che faliva e fcendeva per 1’ acqua , fupponcndo , che elfo 
Talloni 1 ’ aveffe donata alcuni anni prima ad una certa 
Donna. Forfè quella Donna dovea aver fatto credere a 
qualche fua Comare per vero il finto. Ma comunque fia 
troverà forfè , che non mancò femplicità in chi diede 
rifatto a quella burla , chiunque fa cofa fia avere il Dia- 
volo nell’ Ampolla. 

Fermofliil Cardinal Colonna nella Corte di Spagna 
fino al fuddetto Anno 1 602 , in cui colfe il frutto de’ 
fuoi maneggi con elTere dichiarato Viceré dell’ Aragona. 
E perciocché fenza permilfione del Papa non avrebbe 
potuto cfercitar quell’ impiego , fpedi in Italia il Taf- 
foni affine d’ impetrar fopra ciò il beneplacito di Papa 
Clemente Vili. Anno 1602. ( così fcrive lo Hello Tal- 
loni ) ciim fupradiBut Afcanius Cardinali 1 mifus fuiJJ'et a Rege 
Htfpaniarum ad gubernadonem Regni Aragonenjìs . mifit me 
Romam ad Pontificem Clemcntem ad hoc illi communicandum , 
& ad petendam licentiam talis aiminijlradonis fufcipiendte 
Efifte tuttavia il Breve di elfo Papa Clemente al mede- 
fimo Cardinale dato in Roma nel dì 2. di Settembre del 
1 602. in cui fra 1 ’ altre cofe fi legge : Gratus edam fui c 
adventus familiari! tui , & a fecretu Alexandri TaJJoni . quem 
ut tuum . & ut prcejlantem edam hominem libenter vidimai. & 
ex ejus viva voce eadem , qux de te f tire expeBabamus , ube- 
rius non mediocri cum voluptate cognovimus. Fu in quella oc- 
cafione , che il Talloni fi procacciò la Clerical Tonfura 
a lui conferita in Roma dal Vefcovo di Sidon : anel dì 
12 . di Ottobre, figurandoli egli verifmnlmcme con tal 
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preparamento , che doveffero piovere in abbondanza 
(opra di lui le rugiade Ecclefialliche , con trovar poi 
che le fperanze talvolta quanto fon facili a nafeere , al- 
trettanto fon difficili ad effere adempiute. Pafsò poi egli 
per Modena ritornando in Ifpagna, ciò colmando datino 
Strumento ftipulato in quella Città nel di 21. di Novem- 
bre 1602. in cafa del Signor Alclfandro Graffietti , fra lui , 
e Geminiano Pelliciari , al quale confegnò Marzio fuo 
Figlio ballardo , di cui avremo a ragionare andando 
innanzi affinchè P alimentaffe durante P affienza fua. Do- 
vette poi imbarcarli in Genova per ripaffiarein Ifpagna, 
e fu in quello viaggio per mare , che per fuggire 1’ ozio 
e il tedio della nave li applicò il Talloni a fcrivere le 
fue Confiderafoni fopra le Rime del Petrarca , le quali 
dopo molti anni furono poi date alla. luce. Odafi come 
Egli ne parli nella Prefazione: Opera, fono fue parole , 
di viaggio i quejla , tejfuta nel cuor del verno , parte fra V 
onde e gli f cogli di un tempejlofo Mare, parte fra le balie e le 
arene di due infecondi Regni , e dopo ne' triboli e rancori d.' 
amare liti ricorfa. E nel manuferitto originale d’ effe Con- 
fiderazioni , che fi conferva nella Libreria de’ Sacerdoti 
di San Carlo di Modena dopo le parole della Vicededi- 
catoria fi legge : In un viaggio , che io feci da Roma in Ifpa- 
gna non avendo altra compagnia , che di quejla fole Rime, fopra 
di effe notai le Confiicr anioni feguenti. Egli fleffo parimente 
nelle Note al Sonetto CIX. .della Parte I. fopra que’ 
verfi : 

Ite caldi fofpiri al freddo cuore ; 

Rompete il ghiaccio , che pietà contende. 

fa quella offervazione : Viemmì da ridere , che mentre fio 
qui fervendo nell' 0 feria della Fortuna , j’ è gelata tutta quefa 
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marina e tutto quejlo Stagno di Martega di forte , che egli ci 
vorrà altro che fofpiri a rompere il ghiaccio per ufcrine. Mar- 
tega è in Provenza non molto lungi dalle Iboccature del 
Rodano , dove , come egli accennò altrove , (lette con- 
finato per ventiti giorni in quella maledetta Riviera. Final- 
mente nelle Annotazioni all' ultima Canzone del Petrar- 
ca fcride , che nell' entrare in Sarago^a gli redava quella 
fola Canzone da efaminare : poiché per allora nulla pensò 
a i Trionfi , per edere quella materia fcojfa . e vagliata da 
molti , e tanto più perchè appena giunto alla Corte del 
Cardinale gli fu intimato di dovere fra quindici giorni 
rimetterli in viaggio alla volta d’ Italia. 

In fani perchè il Porporato fuddetto abbifognava di 
chi accudifie a’ fuoi interefii in Italia , cd avea già fpcri- 
mentata la fedeltà ed abilità del Talloni, egli a lui appog- 
giò quedo impiego con rimandarlo a Roma , ed accor- 
dargli il fai ario di Secento Scudi d’ oro per anno. Di 
ciò fece memoria Io dedo Talloni con ifcrivere : Anno 
1603. cum regrejfus fuijfem in Hfpaniam . dcnuo mijfus fum 
Romam ab eodem Cardinali cum fexcentorum nummorum aureo- 
rum ajjignarione prò quolibet anno j & rerum omnium , qua iUi 
in Italia ejfent , adminijlratione. Per quanto tempo egli di- 
poi continuade nel fervigio d' edo Cardinale Colonna , 
e s’ egli venidc licenziato dal Padrone , o pure le chic- 
delie egli il congedo, noi fo dire ,c nè pur lo feppe Gian- 
Nicio Eritreo , o lia Gian Vittorio Rodi , che fu fuo inti- 
mo conofcente ed amico , e ne fcride una breve Vita 
nella Parte I. della fua Pinacoteca. Ma perciocché fra le 
Lettere da edo Talloni fcritte al Canonico Sadi niuna 
fe ne truova dell’ Anno 160J. forfè allora fu che egli 
fciolto dal fervigio del Cardinale, c trovandoli liberò, 
andò a divertirli nel regno di Napoli , giacché nel Lib. 
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V. Quifito 24. de’ fuoi Penficri lafciò fcritto : In Con. 
torji Terra del Regno di Nopoli ( quindici miglia lungi dal 
Golfo di Salerno ) non ha molto che mi fu moftrata per me- 
raviglia una Vecchia di novantafette anni in circa nominata 
Madonna CariJJìma . di cosi robujla complejjìone , che non folo 
tutti i fuoi primi denti da due in fuori aveva confervati ; ma 
dentro di quelli dalla parte dinanzi , cioi da un mafcellare all' 
altro , n' aveva ( già erano due anni ) un altro ordine di nuovi 
rimejfo. Io li vidi e toccai , ma erano però affai minori de' primi, 
e la compleffione di quella Donna era tale , che poteva vivere an- 
cora venticinque anni. Parimente non refla memoria alcuna 
che il Talloni per molti anni dipoi , dimorando in Roma» 
paffaffe al fervigio di alcun altro Cardinale , o Principe. 
Dalle Lettere, eh’ egli andava fcrivendo al fuddetto Ca- 
nonico Annibaie Salii amico ed Agente fuo in Modena 
fi raccoglie , che di tanto in tanto chiedeva e riceveva 
danari per mantenerli in Roma del fuo. Effendo 1 ’ animo 
fuo rivolto alle Lettere , nò potendoli ordinariamente 
accordare lo fludio d’ effe col fervir nelle Corti : perciò 
dovette il Talloni voler vivere a fe .fleffo , da che tale 
era il fuo patrimonio da poterfi trattenere onoratamente 
in Roma lenza divenire fchiavo d’ altrui. 

Circa 1 ’ Anno 1600. cominciarono alcuni feelti in- 
gegni abitanti in Roma a raunarli nel Palazzo di Paolo 
Lucio Mancini Nobile Romano pollo fulla via del Corfo , 
c quivi li diedero a comporre e recitar delle vaghe ed in. 
gegnofe Commedie. Grande era il concorfo , maggiore 
il plaufo a quelli loro divertimenti, di modo che comu- 
nemente erano chiamati i Begli Umori ; titolo , eh’ effi di- 
poi cambiarono in quello di Umorijìi , da che lafciati i 
trattenimenti Teatrali li applicarono a recitare Orazioni 
e componimenti Poetici fopra varj argomenti; onde ebbe 
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principio la rinomata Accademia degli Umorijli . di cui fu 
Autore il fopralodato Mancini ^ed uno de’ principali Pro- 
motori Gafparo Salviani , come s’ ha da Gian-Nicio Eri- 
treo nella fila Pinacoteca : il che ancora dallo Hello 
Talloni amicirtimo del medefimo Salviani viene accen- 
nato nella Stanza 41. del Canto XI. della Secchia Ra- 
pita con que’ verli : 

Spedì il Corriere a Gafpar Salviani 

"Decan de l’ Accademia de' Mancini. 

A quella celebre Accademia , tornato che fu a Roma ■ 
'AlelTandro Talloni fi vide torto aggregato , e pofeia da 
lì a pochi anni , cioè nel 1606. o pure nel 1607. ebbe 
1 ’ onore d’ erterne eletto Principe. Dal Signor Vandclli , 
che fi trovava in Roma nell’ Anno 1739 , e quivi pcfcò 
quante memorie potè di quello Letterato , riconofco 
quella notizia. Perciocché egli ebbe in mano un Cata* 
logo degli Accademici Umorifti formato dal fu Cavalier 
Profpero Mandofio mio una volta amico, e celebre Scrit- 
tore , e dal dignirtimo Cavaliere fuo Figlio comunicato 
al medefimo Signor Vandclli. Non difpiacerà a i Lettori 
di ricevere qui un faggio di alcuni di erti più accreditati: 
D. Filippo Colonna Principe dell’ Accademia. Paolo Mancini 
Segretario. Cefare Ubaldini. Francefco Bracciolini. Gafparo 
Salviani. Gian Vittorio de' RoJJì. Pietro della Valle Principe 
dell’ Accademia. Il Cavalier Marino. Francefco Cfarino. 
Girolamo Aleandri. Federico Colonna Principe dell’ Acca- 
demia. Girolamo Preti. Alejfandro Tajfoni Principe dell ’ 
Accademia. Giovanni Ciampoli. Albertino Barifoni. Ot’avio 
Rinuccini. Viviano Viviani. Cafjìano dal Po^o. Roberto 
Fontana . che fu poi Vefcovo di Modena. Alejfandro Cefiino , 
che poi fu Cardinale. Virginio Cefirini. Benedetto Buonmattei. 
Ageftlao Marefcotti Principe dell ' Accademia. Federigo Sfocia 
Tomol. b 
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Cardinale Principe dell ’ Accademia. Omero Tortora. Agojlino 
Mafcardi Principe dell’ Accademia. Giulio Malanno , che fu 
poi Cardinale. Gabriello Chiabrera. Profpero Bonarelli. Maffeo 
Barberino Principe dell' Accademia , che poi fu Cardinale J e 
Papa. Per brevità ne tralafcio gli altri. Efifle tuttavia la 
baia , dove fi raunavano quegli Accademici per recitare 
i Ior Componimenti ; e quivi anche oggidì fi mirano le 
Imprefe di molti di que’ Letterati , e fra 1 ’ altre quella del 
Talloni formata nella feguente maniera. Cioè il corpo 
dell’ Imprefa è una Sega , che ha cominciato a tagliare 
un groffo e rozzo Marmo di figura irregolare con una 
cattinella piena d’ acqua da un Iato per tener bagnata 
la fegatura col motto Spagnuolo in una fafcia al di fopra 
che dice: SI. NO. FALTA. EL. UMOR , cioè fe non 
manca V Umore. Sotto v’ ha il nome Accademico IL 
BISQUADRO , e più fotto uno Scudo , in cui è un 
Aquila nera coll’ale fpiegate in campo azzurro per la metà, 
e nell’ altra metà un Taflo in piedi in campo d’ oro. Quella 
era 1 ’ Arme , o Stemma di Aleflandro Talloni, il quale 
anche nell’ edizione della Secchia fatta inRoma nell’Anno 
1624. colla finta data di Roncighone s’ intitola il Be- 
quadro Accademico Umorijìa. Cefsò poi fui fine del profilino 
pattato Secolo , o fui principio del prefente 1 ’ Accade- 
mia fuddetta ; e quantunque il Pontefice Clemente XL 
tentaffe nel 1717. di rimetterla in piedi , vi fi oppofe il 
Cardinale Acciajuoli , abitante allora nel Palazzo de’ 
Mancini , che punto non curava la gloria di efiere Pro- 
tettor delle Mufe. E giacché da molto tempo s’ era in- 
trodotta in quella Sala da Luigi XIV. Rè di Francia 1 * 
Accademia della Pittura , il Palazzo fieffo fu poi nell’ 
Anno 1738. per opera del Cardinale di Fleury compe- 
rato dal Regnante Luigi XV. e dellinato affatto per ufo 
della medefima Accademia de’ Pittori, 
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In un’ altra celebre Accademia anche più utile e ri-, 
guardevole i flituita in Roma circa il 1600. medefima- 
mente fi efercitò il Talloni , cioè in quella de i Lincei. 
Merita ben quella più che 1 ’ altre d’ ellère qui rammen- 
tata per onore non folamente di Roma , ma dell’ Italia 
tutta. L’ origine fua è dovuta al bel genio di Federico 
Cefi Principe Romano, Duca di Acquafparta, e Fratello 
del Cardinale Bartolomeo , avendo egli inolio varj eccel- 
lenti Ingegni a raunarfi nella fua Cafa fituata nelle vici- 
nanze del Vaticano , e a formare 1 ’ Accademia luddetta. 
Qual fofle P Iftituto loro , 1 ’ abbiamo da Agoflino Fa- 
voriti nella Vita di Virginio Cefarini , che fu poi Princi- 
pe della medefima Accademia , dove parla de gli Acca- 1 
demici Lincei , quorum erat Infiitutum inufitata rerum eventa t 
qux terris . qux Calo decider ent.m difputationem vocare . cauf- 
fas fedulo indagare . &" eorum obfervationibus . aliifque export 
mentis veterem omnem Philofophiam Arifiotelicam in primis ever- 
tere. In una parola , ivi fi cominciò a trattare della Na- 
turai Filofofia fperimentale con ifereditar quella delle 
vecchie Scuole , cioè l’ Arifiotelica troppo deformata in 
addietro dalle giunte degli Arabi, e intralciata dalle fpine- 
degli Scolaftici Latini. Similmente vi fi trattava dell’ A f- 
tronomia , delle Mecaniche , e dell’ altre Scienze Mate- 
matiche; e fi fa , che fra gli altri ad ella Accademia fa 
aferitto il celebre Galileo Galilei , ingegno mirabile , e 
Maeftro di quanti fi applicarono dipoi a sì fatti nobili 
Rudi. Lo fi elfo Duca Cefi per attefiato di Leone Allazio , 
di Gian Battifta Porta , dell’ Eritreo , del Cavalier Prof- 
pero Mandofio , e d’ altri , fingolarmente fi dilettava 
della Geometria , delle .Mecaniche , e della Botanica • 
laonde ufeirono ancora alla luce utili Libri per opera di 
que’ valentuomini. Sarebbe flato defiderabile , che non 
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mai fotte venuta meno così famofa e lodevol’ Accade- 
mia , a cui non fi può intanto negare la gloria d’ effere 
fiata la prima a depurar le Scienze migliori con fervire 
d’ efempio a tant 1 altre , che nacquero dipoi , come quella 
del Cimento in Firenze , e de’ Curiofi della Natura in 
Germania , e le Reali di Londra y Parigi , Danimarca , 
Berlino , Pietroburgo ec. tutte di lunga mano pofteriori 
a quella de’ Lincei Romani. Ora a quella Accademia fu 
aggregato Aleflandro Tafiòni , e quivi egli fi addcftrò 
a filofofare con liberarli da i ceppi delle antiche Scuole , 
e di ciò diede egli dipoi un bel faggio nel Libro della Va- 
rietà de' fuoi Penjìeri . di cui parleremo altrove. Notò an- 
cora Giovan-Nicio Eritreo nella Vita d’ elfo Talloni , 
che qualora egli fi trovava Ibrigato dall’ altrui fervigio , 
fi riduceva in Cala del Cardinal Bartolomeo Cefi , gran 
Prottettore allora de’ Letterati , a’ quali Tempre fiava aper- 
to e graziofamente fi dava l’ ofpizio prefifo quel digniflìmo 
Porporato. 

In fatti non tardò il Talloni a pubblicar parte de gli 
Studj da lui fpezialmente fatti nelle fuddette famofe Ac- 
cademie Romane. Il primo fuo parto ufei alla luce in 
Modena colle Rampe di Giuliano Cafliani nell’ Anno 
1608. con quello titolo : Parte de' quifiti del Signor Alef- 
fandro Tafani dati alla luce da Giulian Cajjìani , e dedicati 
agP IUuJlriJJìmi Accademici della Crufca . coll’ imprefa della 
Lumaca appiccata ad un muro di Cafa mezzo rovinata , 
e col motto SUCCO MEO. I Quifiti fono folamente 
cento cinquanta. Se vogliam credere al medefimo Taf- 
foni , lènza fua faputa e confenfo fu fatta quefia edizione, 
cd egli chiaramente la protetta nella Lettera a chi legge, 
perchè V Autore non dedichi V Opere fue , la quale Ila in prin- 
cipio della più copiofa edizione d’ eflì fenfieri fatta in 
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Modena nell’ Anno 1612. dove difappruova la (lampara 
dal Caldani , come abboni per altra mano conira il mio gufto, 
e conti a il dover pubblicali. Nell’ Annofeguente 1 609. diede 
egli alla luce anche le fue Conjìder anioni fopra le Rime dtf- 
Petrarca , (lampare in Modena dal fuddetto Cadìani , per 
le quali fi vede impetrato 1 ’ Imprimatur nel Luglio del 
precedente Anno 1608. Che il Talloni fi trovade allora 
in Modena , ed adìftede alla correzione di quello fuo Li' 
bro , fembra adfai probabile , da che egli fui fine parla 
così : Era già prejfo che Jlampato quejl’ ultimo foglio > quando 
effendomi capitate alle mani certe Annotazioni del Muqio fopra 
il Petrarca sfommi rallegrato in vedere , che quell * ingegno gran- 
de avejfe anch' egli intorno a quefle Rime conforme opinione alla 
mia ec. E ciò maggiormente fi può dedurre da una fua 
Lettera fcritta da Roma al Signor Annibaie Safii nel di 
24. d’ Aprile dell’ Anno 1609-, in cui dice : V. S. mi 
avrebbe compaffione +fe fapejft il imo flato. Oltre le di f grafie 
di Modena ho ritrovato qui che m’ £ flato rubato tutto quel poco 
di buono , che io ci aveva .e fi ci era rimafia cofa alcuna gij 
Amici me l’ hanno impegnata ec. Venni con cinquanta Scudi » 
e gli fpefl la metà nel viaggio. Penfi V. S. come io mi truovo . 
E con tutto eib rimafi debitore al Signor stlejfandro Grajfetti 
( oltre gli ajfegnamenti fattagli} di fediti Zecchini * cha. mi preflb 
di contanti et. 

T ornando ora alle Confi derapimi fuddette, già vedemmo* 
eh’ egli nel? ultimo fuo viaggio di Spagna le avea dif- 
tefe , ma avendole poi ripulite ed accrefciute non poco 
(landò fermo in Roma , finalmente nell’ Anno fuddetto 
1609. ne fece un dono al Publico. Avendone io poi tro- 
vato pre(To H Conte Alfonfo Sadi un’ Efemplare con 
varie giunte di mano del medefimo Autore , tutto ridami 
pai nell’ Anno. 1711. in Modena colle {lampe di Barto- 
lo iij 
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lomeo Soliani , in occafione di far una nuova edizione 
d’ effe rime iniieme colle mie Offervazioni. Di quella 
mia edizione furono appreffo moltiplicate le copie con 
un’ altra , che ne fece in Venezia SebaHiano Coleri nell’ 
Anno 1727. Nelle Annotazioni, MSte fatte al fuo libro 
di Apes Urbana: dal celebre Leone Allatto , e trovate dal 
Signor D. Antonio Saltini nel Collegio de’ Greci di Ro* 
ma, li legge, che il Talloni avea imparato da Paolo 
Teggia valente Letterato da Saffuolo buona parte delle 
Cenfure , che egli poi fece alle Rime del Petrarca. Ma 
non sì certo era effo Talloni Ingegno da dimandar limo- 
fina ad altri per quell’ Argomento. Erano a’ tempi di Lui , 
e meriteran fempre d’ cffere in fommo credito le Poefie 
Volgari del Petrarca ; e il riconofcerlo per uno de’ prim* 
e principali Autori , anzi Macfiro della Lirica Italiana è 
un’ atto di giuflizia dovuto a quel felice ingegno. Ma non 
fapea fofferire il Talloni chi era idolatro fuperltiziofo d’ 
elio Petrarca , e fi figurava riftretto in lui tutto il bello 
della Pocfia , ne efferci verfo , o fentimento di lui , che 
non foffe da chiamare una gemma. Però prefe bensì ad 
ìllufirarne e /piegarne le Rime ; ma nello fleffo tempo 
dichiarò ciò , che a lui non piaceva , e giudicava , che 
non doveffe piacere ad altri ne’ Sonetti c nelle Canzoni 
del Poeta medefimo. Che che ne paja a certi troppo di- 
voti di qualche lor caro Autore, fon’ utili, fono necefi- 
farj sì fatti Libri per indirizzare il giudizio de’ Giovani 
acciocché conofcano ciò , che è o non è da commendare, 
nè da imitare anche ne’ grandi uomini. Il Cavalier Ma_ 
rino in una fua Lettera manuferitta da me veduta così 
fcrivevaal Talloni fteffo .ringraziandolo del dono delle 
Conjlder anioni fuddette : Piacemi , che ’ ella mojiri d' aver fenjo * 
e non di ber con l' orecchio, con mortificare di quando in quando 
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f oflinata fuperfiiqione di cerei Rubini , per non dire Idolatri, 
Parlo d' alcuni Poeti tificuqqi , i quali non fanno fabbricare fe 
non fopra il vecchio , nè fcrivere fenqa la falfa riga : e che lodan- 
do il lodevole , e riprendendo quello, che è degno di riprendimento , 
giudichi fecondo la qualità delle cofe , fenqa lafciarfì trafportare 
dall' autorità di chi che Jìa. Di quelli fentimenti del Marino 
fi fervi dipoi il Talloni negli Avvertimenti , che vanno 
fotto nome di Crcfcentio Pepe a Giufeppe degli Aromatarj , 
fcrivendo così alla pag. 49. Se fi cenfurano V opere di Sant' 
Agofiino , e di Platone , e d' Arifiotele , e d' Omero i 
uomini tanto maggiori : ben fi pojfono cenfurare quelle an- 
cora del Petrarca , quando non fi fa per malignità , ma per levar 
le fuperfiiqioni e gli abufi , che partorifeono mali effetti , e con, 
fonder le fette de' Rabini , e de Badanai indurati nella perfidia 
delle anticaglie loro , e di quegli in particolare , che filmano , 
che fenqa la falfa riga del Petrarca non fi pojfa fcrivere diritto 
ec. Se 1 ’ afpettava il Talloni, e il Cavalier Guarino anch’ 
egli con fua Lettera da me veduta glieP aveva predetto. 
Non mancò chi imprefe la difefa del Petrarca , e quelli fu 
Giufeppe degli Aromatarj da Affili , giovane allevato nell’ 
Univerlità di Padova , e lludiofo della Medicina , il quale 
nell’ Anno 1611, co i torchi di Orlando Jadra diede 
alla luce un Libro , che porta il titolo di Rifpofie di Gio- 
feffe degli Aromatarj alle Confideraqioni del Signor Alejfandro 
Tajfoni fapra le Rime del Petrarca, Non li llende molt’ oltre 
la fatica dell’ Aromatario perchè rillretta a difendere i foli 
primi Sonetti del Petrarca. 

Non lafciò correre gran tempo il Talloni fenza rispon- 
dere a quelle rifpolle. Perciocché nel medefimo Anno 
1611. in Modena publicò un Libro con quello titolo , e 
nome finto : Avvertimenti di Crefcenqio Pepe a Giufeppe degli 
Aromatarj intorno alle Rifpofie date da lui alle Confideraqioni 

b iv 
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eli Aleffandro Taffoni fopra le Rime del Petrarca La Lettera ivi 
indirizzata al fignor Primicerio Alfonfo Molza è data in 
Parma nel dì 27. di Maggio , ed egli poi in fine foggiug- 
ne d’ avere rifpoCo in ventidue giorni a quel Libro. Pare" 
va , che dovefie finir qui la lite ; ma eccoti nell’ Anno 
1612. che il fuddetto Aromatario anch’ egli mafchcrato 
fotto altro nome pubblicò in Venezia colle (lampe di 
Evangelica Deuchino il fegucnte Libro : Dialoghi di Fai ' 
cidio Melampodio in rifpojla agli Avvertimenti dati fotto nome 
di Crefcenfiio Pepe a Giufcpps degli Aromatarj intorno alle rif- 
pojle fatte da lui alle Confider anioni di Alejfandro Tajfoni fopra 
le Rime del Petrarca. Al veder quello nuovo adatto comiiv- 
ciò il Talloni a perder la pazienza , e montogli la fenape 
al nafo. Il perche profo l’efempio di Tamerlano, che nelle 
fue guerre , ed afiedj efponeva prima una Tenda bianca 
in fogno di generai perdono ; nell’ altro di una Tenda coffa. 
per indizio di morte a chi avelie prefo 1’ armi contra di 
lui , e nel terzo dì una Tenda nera per fegno di un totale 
eCerminio d’ ogni fedo , ed età : pubblicò anch’ egli nelP 
Anno 1613. un Libro in Modena ( benché nel Frontif- 
piziofi legga in Francòfoni) con quello titolo : Tenda 
Rojfa j rifpojla di Girolamo Nomifenti a i Dialoghi di Falcidio 
Melampodio. Perchè poi troppo raro era divenuto , e cori- 
cato indarno quello pungente Libricciuolo , fu elio ne 
gli anni addietro , cioè nel 1702. riltampato in Venezia, 
con fingere la medelima data dell’Anno 1613. e il motto 
medefimo , cioè : Ignem gladio ne fodias. Fonava la prirrw 
flampa nel fine un lungo Errata , che nella ri Campa (t 
vede levato .riconofcendofi perciò la diverfità dell’ una, 
e dell’ altra edizione. Il Crcfcimbeni nel volume feconda 
della Storia della Volgar Poefia Lib. IL ebbe a dubitare 
fe il TalToni folle Autore d’ dia Tenda Rafia ; perdio. 
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'Adriano Politi in una delle fue Lettere Campate ferven- 
do allo fterto Talloni promette d’ inviargli una Scrittura , 
la quale fi trovava allora nelle mani dell’ Autore della 
Tenda RoJJ'a , che la traferiveva. Ciò che lignifichi quello 
gergo noi fo. Ben fo , non doverli mettere in dubbio , 
fe ufeifle della penna del Talloni la Tenda Rojfa ; perchè 
il folo fuo Itile balla pd accertarcene , quantunque pro- 
babilmente egli fingefle di non eflerne 1’ Autore. 

Ora quella sì fulminante Operetta mife il cervello a 
partito all’ Aromatario , il quale credette di non dovere 
lluzzicar maggiormente le vefpe : laonde qui terminò la 
Commedia. Lafciarono nondimeno fcritto Domenico 
Bartoli riguardevol Poeta Lucchefe nella fua Afta d' Achil- 
le , e 1’ Abate Crcfcimbeni nel fopracitato Libro , edere 
fama , che 1’ Aromatario folTe per ufeire armato la terza 
volta con una ingegnofa Scrittura , ma eh’ egli la fop- 
prefle ad illanza di alcuni Amici , altrimenti di Civile 
paiTava in Criminale la lite , e dalle penne fi veniva a i 
pugnali. Quello, che in cotal controverfia fpezialmente 
moveva la bile al Talloni , era il non faper credere , che 
Autore di que’ Libri forte 1’ Aromatario , e gli pareva un* 
infolenza , che un Rugalo di venti anni tolto pur dinanzi 
dalle Scuole della Grammatica , [otto pretefto di difendere il Pe- 
trarca , con cui non aveva obbligo alcuno ,Ji metteffe ad offen- 
dere un par fuo. E in fatti moftrò di non irtimarlo da tanto 
da poter comporre que’ Libri , allorché parlando di un 
Sonetto fatto dall’Aromatario, conchiude dicendo : Ma 
Je c’ è ajlno in Sardegna , o Bue in Puglia , che giudichi , che 
chi ha fatto quefto Sonetto poffa aver fatto quelle Rifpofte -• io 
vo pigliare a patto d’ effere caftrato di voftra mano : che mag- 
gior martirio non fi può immaginare , concorrendo in voi a corfo 
retrogrado la Medicina , e la Poefia . Cosi egli nella Tenda 
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RoJJa,e in una Lettera fcritta al Canonico Saffi fi da a 
conofcere affai perfuafo , che Paolo Berti , e maffimamente 
Cefare Cremonino da Cento due in Ugni Letterati di que* 
tempi , e pubblici Lettori nell’ Univerfità di Padova , quei 
fodero , che imboccavano P Aromatario , fe pur quelli 
non predava il fuo nome a i mcdefimi in quelle contro- 
verfie. 1/ Beni ( così fcrive il Talloni al fuddetto Saffi) 
appena feppe , che era ufcita la tenia Ro/fa * che fe ri andò a. 
Padova , correndo al rumore. Benché che vo io cercando f 
quando egli deffo in più luoghi della deffa Tenda Rojfa da 
affai a divedere di credere principal Autore di quelle op- 
pofizioni il Cremonino , mentre modrando di rifpondere ali 
Aromatario , impugna direttamente la dottrina dell’ altro , 
fpezialmente toccando il punto dell’ immortalità delP 
Anima , fu cui fama era , che effo Cremonino zoppicaffe. 
Talvolta ancora il motteggia alludendo al di lui bel naf» 
lungo un palmo ; e il diride perchè 1’ Aromatario avelie a 
lui dato il titolo di Principe de' Filofofi , e meraviglia de * 
Letterati. Toccarono anche al Beni le fue bolzonate, co- 
me fi può fcorgere in qualche luogo della fuddetta Tenda 
Rojfa. 

Ne fi dee tacere , che mifchioffi ancora in queda briga 
una perfona ignota , che fotto nome del Padre Livio 
Galanti lafciò correre per le mani di tutti un Sonetto affai 
fatirico , ed incivile contra del Taffoni. Il Sonetto è 
quedo : 

A 

Un cajfon i' ignoranza , un poqqo . un arca 
Di rara ambifion dunque prefume 
Con temerario ardir fpegnere il lume 
Del Poeta Tofcan , del gran Petrarca f 
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Vi quel Cigno divin , di quel monarca , 

Ch' è de' fonili ingegni idolo , e nume j 
Ofa indegno Scrittor £ empio volume 
L' alta fama ofcurar di meno carta ? 

• 

Del buon Cantor , che in amorofo f ile 
Lodò beltà celejle , U cui rumore 
Rimbomba per Jìupor da Battro a Tile ? 

Potrà £ invida lingua un dettranore , 

Della Città del Potta anima vile 
Torre al fol de' Poeti il fuo fplendore ? 

Tanto pefcò il Talloni , che rifeppe eflere Autore di 
quello ingiuriofo Componimento un Frate di certo Or- 
dine Religiofo da Imola , e gli rifpofe per le Rime nella 
forma feguente : 

Dunque un Scanapedocchi , un Patriarca 
De gli Afini da bajlo anch' ei prefume 
Con una Mufa fuccida £ untume 
Di far f Archimandrita del Petrarca?, 

Cigno orecchiuto , Bejlia della Marca ; 

Se pojfo aver di te notizia o lume , 

Io ti farò mutar faccia e cojlume 
Con una trippa di Jua merce corcai 

Un tuo pari nudrito in un porcile 
Sen\a Jlil di creanza , e fenqa onore 
Metta ben dì eJJ'er detto anima vile. 
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Io vivo de la Corte a lo fplendore .• 

Tu ti ricoveraci al Campanile 

Per efj'ere un Poltrone . un Mangiatore. 

E ti fu per errore 

Da un' ignorante quel Capeflro avvinto , 

Che al Collo , e non al Cui t' andava cinto. 

In un’ altra Opera già da me accennata, il T adoni 
efercitò più largamente il fuo critico ingegno , perchè li 
Refe in varj argomenti di Filofofia , di Erudizione , di Po- 
litica , di Poefta ec. e quell’ Opera portò il titolo di 
Varietà di Penfteri di Alejfandro Tajfoni divifa in IX. Parti * 
nelle quali per via di Quijiti con nuovi fondamenti , e ragioni 
fi trattano le più curiofe materie Naturali . Morali . Civili j 
Poetiche . IJloriche ,e £ altre facoltà , che foglian venire mdif- 
corfo fra’ Cavalieri , e Profcjfori di Lettere. Già dicemmo » 
che nell’ Anno 1608. era ufcito alla luce un faggio d 
elfi Quifiti colle {lampe del Caldani in Modena : edi- 
zione che fu poi dal Talloni riprovata. Però avendo egli 
con troppo notabil accrefcimento impinguata quclP Ope- 
ra , la fece publicare in Modena colle llampe di Giovan- 
Maria Verdi nell’ Anno 1612. Fu poi effa nffampata da 
Girolamo Vafchieri in Carpi nel 1620. colla giunta del 
Libro Decimo. Ne fece in Venezia un’ altra edizione M* 
A. Broglioli nel 1636. E vien poi conliderata la migliore 
e più corretta dell’ altre la fatta in elfa Venezia nel 1 646- 
da Barezzo Barezzi. Se ne truova anche una del 1676. e 
può edere , che ce ne fieno altre da me non conofciute» 
Ora quell’ Opera fu in que’ tempi applaudita non poco 
da i più de’ faggi, ed appena ufcita Trajano Boccalinì 
vi llefe fopra uno de’ fuoi Ragguagli di ParnalT» 
che è il LI. della Parte Terza con queflo titolo : Il fo- 
lcane convito fatto in Parnajfo per Girolamo Briani Cittadina 
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'M odenefe Scrittore erudito j le cui Storie parte furono date 
alla luce, e parte reftano fcritte a penna. Comincia cosi 
il Boccalini : Il maggiore e più folenne convito , che facejjè 
Apollo a ’ fuoi Letterati fu quello de' 25. del paffuto , nel quale 
per faddisfifione di chi defidera udire le controverse degli Uomi- 
ni Illujlri jfu dopo pranfo pojlo in difcorfo la Varietà de' Pen- 
Jieri di Aleffandro TaJJ'oni Nobile Modonefe , ne ’ quali fu ritro- 
vato ec. Ma ne pure a quell’ Opera mancarono contradit- 
tori e cenfori , avendone fatto rumore coloro fpezialmen- 
te predo i quali fono facrofante anche fuori della Teo- 
logia tutte le opinioni , eh’ erti hanno imparato , o forte, 
nuto nelle fcuole , o han voga fra il volgo. Mancavano 
certo al Talloni artairtimi di que’ lumi , ed ajuti , che la 
Filofofia , e martimamente la Fifica ci hanno fomminit 
trato da un fecolo in qua. Tuttavia la di lui terta diritta 
anche allora comprendeva , che Ariftotele non era Au- 
tore irrefragabile , e che molte fentenze de’ fuoi feguaci 
non reggevano a coppella. Però per 1 ’ ardir fùo in ifcof- 
tarfi da quell’ antico , e si venerato Filofofo , anzi in im- 
pugnarlo con tutta libertà fe ne rifentirono forte gli Sco- 
lartici d’ allora non per anche ben avvezzi a veder morta 
guerra al Peripato. Ho veduto una Lettera d’ erto Tal- 
lóni fcritta a Camillo Baldi , Lettore Principale nell’ Uni- 
verfità di Bologna , Letterato celebre , e fuo grande Ami- 
co , perchè flato fuo condifcepolo in erta Città , in cui 
fcrive le feguenti parole : Ma i certo belliffima cofa di voi 
altri Arijlotelefchi j che quando il Profeta vojlro non dice bene > 
fubito cominciate a negare il fenfo che è chiaro , e piano , e vo- 
gliate adattare alle fue parole quello , che a voi torna bene. E 
fin fiate venuti a tale , che a fuo difpetto il facciate Criftiano. 
Onde fio a vedere , che gli facciate anche il Procejfo, della Vita , 
« de’ Miracoli , e diate Memoriale alla Congregatone de i Riti 
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per farlo Canonizzare. E fe tornajfero vivi Platone , e Socrate ; 
e vedejfero , che tanti Filofofi grandi J che furono innanzi . e 
dopo Arinotele . fono filmati fiocchi da’ moderni cervelli di tar- 
taruga che direbbono ? Ma voi altri avete ragione . che fe non 
vi fervijle di quefia fuperjlizione ad ojfufcar gl’ intelletti della 
Gioventù . fi tornerebbe a filofofare con C antica libertà . e voi 
correrefte pericolo di perdere i falarj , che vi da il Publico , 
perchi con fofifiicherie difendiate la dottrina di Arifiotele, e 
tutte le fue chimere. Ma di grazia V. S. non fi fcandalizzi ,neji 
fiizfi ( come ella dice ) perchè io non tenga fempre con Arifiotele^ 
perchè ho la fua dottrina per ingegnofa , e per bella. Ma io vo- 
glio dir delle novità , che quefio è il mio fcopo ; e addimando 
parere agli Amici . non perchè mi avvertifcano di quello , che ho 
detto cantra Arifiotele ; ma perchè mi ammendino ,fe ho detto 
delle fc'toccherie. V oi altri , che fiete fiipendiati da Arifiotele , 
fiete obligati a difènder la fua dottrina a diritto , ed a torto • 
Ma io non ifiò con lui. 

Conofcerafli da quefto poco qual forte 1* Ingegno di 
Aleflandro Talloni : Ingegno non fervile , che non giu- 
rava fulla parola di Mae Oro alcuno , e che non afpettò i 
Cartefi , e i Gaflendi per imparare a mettere fe fteffo in 
libertà di raziocinare , quantunque oggidì porta parere , 
eh’ egli facefle poco o niun viaggio nelle ricerche Fi!o_ 
fofiche. Scrive Leone Allaccio d’ avere intefo da Gabriello 
Naudeo , come il Baldovino rinomato volgarizzatore di 
Libri , aveva tradotto in Franzefe i Dieci Libri de' Penfieri 
diverfi del Tajfoni . che tale fu da lì innanzi il titolo di 
quell’ Opera colle giunte ad erta fatte : ma non minore 
flrepito fecero contra del Talloni varj ftudiofi delle Let. 
tere umane , perch’ egli nella lìerta Opera forte ufeito in 
campo con una lunga cenfura contra di Omero , chiarif- 
fimo Principe dell’ Epica Poefia fra’ Greci , a cui fifa , che 
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il Popolo di Smirna erede un tempio, come ad un Dio, 
c per cui fu gara fra varie Città di nome Greco , preten- 
dendolo cadauna per fuo Cittadino. Gian-Nicio Eritreo 
nella fua Pinacoteca dopo aver detto che il Talloni gli 
aveva raccontato d’ aver preparato più di cinquecento 
palli d’ Omero , eh’ egli intendeva di provare inetti , e ri- 
dicoli , fe ne fcandalezzò forte. E il Baillet Franzefe ne’ 
fuoi Giudiy de Saggi fopra le principali Opere degli Autori 
fece una più ridicolofa fcarica di bile contro il Talloni , 
a cagione d’ aver egli cenfurate le Rime del Petrarca , e 
i Poemi d’ Omero. Io non mi credo in obligo di rap- 
portar le loro parole. Il bello fi è , che il Baillet , come 
lo pruova Egidio Menagio altro celebre Scrittore Fran- 
zefe, non aveva mai letto il Petrarca , nè conofce va punto 
fe non per altrui relazione le Confideraiioni del Talloni 
fopra il medefimo Petrarca. Dell’ ardire ancora d’ elTo 
Critico in cenfurare il primario Poeta della Grecia ha 
anche parlato in quelli ultimi anni il Chiarilfimo Signor 
Angiolo Maria Ricci publico Lettore di Firenze nelle fue 
erudite Dijfertaiioni Omeriche. Per altro i migliori abbaf- 
tanza fanno , che a riferva delle Divine Scritture, e di que’ 
Decreti della Chiefa , a’ quali è tenuto ogni Criftiano di 
fottomettere riverentemente il capo , niuno Scrittore , 
niuno Autore ci è, quanto fi voglia venerato e lodato da’ 
nollri maggiori , di cui non fia a noi lecito di chiamar ad 
efame i libri , e le fentenze , per riconofcere , fe fieno 
vere, belle, e giulle , o pure ingiulle, deformi , e falfe. 
Può edere , che fi falli ne’ giudizj , mallimamente allor- 
ché fi tratta di cenfurare uomini grandi , c per così dire 
confacrati da una lunga fila di Secoli , ma non fi fallerà in 
attribuirli il privilegio di poter difaminarel’ Opere loro, 
C di feoprime i difetti , fe pur fon difettofe. Quello privi* 
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legio fapeva il Talloni d’ averlo , e fe ne fervi fenza met- 
terli pena di quella buona gente , che è avvezza a dire : 

Quello 1’ ha infegnato il tale autore : adunque non è da 
cercar oltre. La fede fama , che profelfiamo , può retta- 
mente efigere da noi quello olfequio ; ma non già la Fi- 
lofofia , la Pocfia, la Medicina ec. 

Aveva eziandio il Talloni nel Libro VII. cercato in 
più Quifiti , fe le Lettere , e le Dottrine fieno neceffarie nell* 
Repubbliche , e ai Principile alla Gioventù, e per altri alfari , 
e qui certamente il fuo bizzarro Ingegno per amore della 
novità fi lafciò trafportare a mio credere fuori de’ limiti. 

Gliene fcriffe per defiderio di correzione un Religiofo 
fuo amico. Ecco la rifpolla , eh’ elfo gli diede : Ritornato 
da Tivoli ho ritrovato una Lettera di V. P. tutta piena di care 
ammonizioni da far arrojfare il fettimo, Libro de' miei Penferi , 
come troppo licenfiofo in biafmar le Lettere. Prego V. P. ad 
ifcufarlo in virtù di quella dichiarazione , eh' egli fa nel fine del 
del primo Capitolo , sfidando i Difenfori delle Lettere a giofira , 
non a battaglia , e a mirare , che la fua vera intenzione non è 
di biafimar la natura fiejfa della cofa , ma t abufo , in che ella 
s' è abbandonata. Io non niego , che non fia vero tutto quello J 
che dice V. P. che le Lettere nelle volontà ben’ inclinate aggiun- 
gono agli uomini perfezione .• ma che le Lettere facciano la buona 
intenzione, quefio lo niego, e aggiungo di più , che agli animi 
mal difpofii accrefcono malizia. Nè quefio V. P. il mi negherà , 
reggendo , che anche i cibi , che non fon cattivi di lor natura , 
negli fiomachi male affetti fi convertifcono in putredine. Le Let- , 

tere fono indifferenti al bene , e al male. E fe tali fono , non 
ha da effer men lecito a me il biafimarle , che agli altri il lodarle ? 

E fe tutti gli altri le lodano , io amo più quefia fingolarità di 
hiaftmare una cofa non biafimata da alcuno , che il concorrere 
con la comune in lodar quello , che alcuno non biafima. Cosi 

Cameade 
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Cameade fi compiacque di lodar V Ingiufiiqia de Romani . dalla 
gitale lanci buoni effetti erano pofcia nati. Così Diogene fi fi 
beffe di colui . che volerà lodar Ercole , domandandogli , chi il 
metteva in così fatto farnetico di lodare uno J che non era mai 
fiato biafimato ? Sieno V armi anch' effe indifferenti , come pur 
pare aV. E- fi quefie fon biafimate , perchè non s' ha a poter 
fare il medefimo delle Lettere t Rifponderà , che le Lettere hanno 
una parte facra. Quefla già la leviamo di fchiera. Del rima- 
nente ., nihil penicus ncque ad Chriftianum hominem , ne- 
que ad virtute prae dirum. Ma V. P. Loda anche le Lettere 
profane nei Santi. Le vi lodo anch' io ; ma le biafimo in gene- 
rale j perchè generale è la fchiera de’ cattivi , che fono i più . 
Nelle Città ben governate fi proibifcono le armi , così farebbe da 
far delle Lettere , nè le lafciar ’ imparare ^ fi non a que' Giovani , 
l' indole de' quali promettejjè degli animi loro felice riufcita. Io 
ferivo in fretta a V. P. Perdoni alla penna . che fi ben contra- 
dico . non refio però d' aver lei . e tutti i pari fuoi per maeftri . 
In fomma il Talloni dopo Epitecto conftderava , che 
quali tutte le cole del mondo hanno due manichi , o lia 
una faccia buona , e una cattiva. Dall’ un dei lati fon’ 
utili , fon lodevoli , dall’ altro nocive , e bialimevoli : lia 
per loro natura , o fia per 1' abufo , che ne fa la corru- 
zione del fecolo. Per confcgucnte credeva egli di acque- 
tar più fama, e indente di giovar più al pubblico in ifeo- 
prendo la parte difettofa , o perniciofa delle cole, poco 
d’ ordinario avvertita dagli altri , che in metterli a lodar 
folamente la parte buona già conofciuta , e lodata dagli 
altri. Ognun fa la natura de’ Problemi , e de’ Paradolìì- 
E qui non debbo ommettere avere il Signor D. Anto- 
nio Saltini Sacerdote Modenefe trovato nell’ infigne Li-, 
breria Vallicelliana de’ Padri dell’ Oratorio di Roma 
un Difiorfo d’ Aleffandro TuJJoni in biafimo delle Lettere, 

c 
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fcritto per quanto pare , di mano del medefimo Autoie. 
11 fuo principio è quello : Litterarum fecreta viri pariter Cf 
fcmir.cc ignorane , dijje Cornelio Tacito , deferivendo i cojìumi 
degli antichi Germani. Eterniina con quelle altre parole: 
tanto più fupendo « quod kujufmodi fapicntia ftubitia ejl apui 
»> Dcitm » come dijje V Appojlolo. Si feorge affai chiaro, che 
il Talloni dovette recitare quello difcorfo nell’ Accade- 
mia degli Umorilli , dove li lafciava non poca libertà 
agl’ ingegni ; e che da effo egli traile dipoi il Quilito, che 
dicemmo flampato nel Libro VII. de’ Tuoi penile» , offer- 
vandofi nondimeno molta diverlità fra l’ uno , e 1’ altro 
ragionamento. Ma fopra gli altri fuoi Quiliti concitò 
contra di fe il Talloni le dicerie del pubblico , emalfi- 
mamente dei dotti con quello , in cui pretefe , che non 
avelie da chiamarli infame 1’ ufizio del Boja. V Eritreo 
attella , che ciò fece naufea a molti. Quid enim ^ dice egli , 
tam potejl horrendum auribus humanis decidere j quam nomea 
Carnìfìcis ! Offervazione poco propria di un’ ingegno non 
dozzinale , e folo comportabile nel volgo delle Don»i- 
• duole , che han paura delle perfone uccife , o de’ Fan- 

ciulli , che tremano all’ udir la Borda , e ad immaginar 
la Beffana. Qui entra 1’ opinione, qui i pregiudizj della 
tenera età , in cui ci è ifpirato con orrore il nome di 
Boja. Ma le cofe , e non i nomi , fi han da attendere. 
Certo a noi non manca ragione di abbonire i pubblici 
Carnefici , e di tener per infame la lor profelfione ; ma 
il Talloni adduce 1’ altre ragioni da lui credute più ga- 
gliarde per giudicare diverfamente di chi è minifiro della 
Giullizia umana , nòn meno che il Podefià, e il Giudice, 
c libera la Repubblica dal pefo troppo perniciofo degli 
federati ; ed è troppo utile , anzi neceffario alla quiete , 

• e al buon governo de’ Popoli : Si onorata è la profelìion 
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tfei Soldati : ma che Fanno erti ? Altro non ne dico , perchè 
poco importa al bifogno, e già s’ è veduto , che il Taf- 
foni inclinava a follenere i ParadoiTi : e qui in fine fi dica 
ancora , fe così occorre , che egli imitò altri Letterati , 
i quali han fatto per bizzaria d’ ingegno 1“ elogio di 
Nerone , dell’ Afino , della Febbre , e d’ altri fimili oggetti 
contro la comune opinione : che quello poco importa. 
Però Daniel Giorgio Morhofio uno de’ più eruditi Scrit- 
tori , che abbia prodotto la Germania ai giorni noltri , 
tuttoché nè pur’ egli approvale le fuddette fentenze , o 
cenfure del Talloni , pure lafciò fcritto nel Lib. I. cap* 
XXI. Polyhill. Litterar. Alexander TaJJonus mirabili: inge- 
nti homo futi , Italus . fingularem ex eo lauiem quarens quod 
optima fcripea veterum . ac reccntiorum * communi omnium fce- 
culorum judicio approbata . molcfiiffima , Gr invidiofa cenfura 
rexaret , femper in illis quarens . quod carperete £r reprehendc - 
Tet j Gr nodum nonnumquam in fcirpo . fcripjìt Italica Lingua 
Librum . cui titulus : Penfieri diverfi ec. in quo multa nota- 
bilia ; (or vtxata Problematà proponuntur , Phyfica . Moralia , 
Civiltà j Hijlorica . G re. dignus Liber IcElu eft. 

Tali erano (lati fin qui gli lludj del Talloni , il quale 
nella Tenda Rojfa llampata nel 1613. lafciò fcritto le fe- 
guenti parole , cioè , che per dodici Anni continui era an- 
dato attorno per le Accademie e Studj d' Italia più rinomati , 
per vagheqja fola d’ udire i primi Letterati del tempo fuo. E 
fediti altri ne aveva impiegati nelle Corti di Spagna . e di Roma , 
trattenuto la maggior parte da' Prencipi grandi in ufifj grandi , 
e foliti a darfi a perfone di Lettere .• il che potrebbe indi- 
care , eh’ egli dopo il Cardinal Colonna avelie fervito r 
a qualche altro gran Signore , ma fenza che a me ne 
relli notizia. Certo è bensì , eh’ egli circa quelli tempi , 
cioè nel 1613. s ? introdurti: nella ferviti colla Reai 
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Corte di Savoja. Viveva allora , e rifplendeva per varie 
lue gloriole azioni il Duca Cado Emanuello ,uno de’ piu 
accorti , e più riguardevoli sì per la penetrazione , e vi- 
vacità della mente, che pel valore , e per la conofcenza 
d’ ogni arte , e feienza , che s’ abbia mai avuto quella 
nobiliflima Cala. In occafione , che quello Principe ebbe 
delle diffenfioni con gli Spagnuoli allora Signori dello 
Ilato di Milano , lenza lafciarfi far paura dal loro gran 
nome : il Talloni , che carteggiava allora con Carlo 
Coda Conte di Polenghera,e col Conte di Verrua , in più 
Lettere efaltò il coraggio d’ elio Duca , il quale folo fra’ 
Principi d’ Italia ofafle far tella all’ altura degli Spagnuo- 
li , che pretendeano d’ edere gli arbitri , e i dominanti 
d’ Italia. Nè celiava egli in altre congiunture , e luoghi 
di commendare la bravura , e faggia condotta di quel 
Principe , con porgere ancora ai fuddetti Cavalieri varj 
lumi e notizie in vantaggio d’ elfo Sovrano. Da ciò prele 
motivo il Duca di fcrivergli adì 1 2. di Dicembre del 1 6 1 3 . 
per ringraziarlo , con ordinare nello fteflò tempo al Re— 
veglione fuo Miniftro in Napoli di pagargli dugento 
Scudi Romani. Ma perchè tal fomma li aveva da rica- 
vare da i fuoi crediti di Napoli fondati fulla Dogana di 
Foggia , e gli Spagnuoli erano duriflimi a’ pagamenti : 
redò perciò infeguita l’ intenzione di quel gencrofo Prin- 
cipe conofciuto da tutti per liberalidimo. Altrettanto av- 
venne di un regalo di trenta pe^c d' oro coW effigie di S. A m 
che ragliono Scudi trecento d' oro . delle quali gli fu data 
buona promefla adì 24. Gennajo del 1 6*6. con ordinò 
ancora al fuo Miniftro di Roma, che venendo vacanze 
di benefizj , folle provveduto il Talloni di trecento Scudi 
di penfioni nel Piemonte. Ma le pezze fuddette non com- 
parvero mai , e la poca fortuna del Talloni fu la falute 
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de’ Preti ricchi Picmontcfi , perchè in due Anni non ne 
morì mai alcuno come lafciò fcritto egli ftcflo. 

Finalmente nel Giugno del 1618. volendo pure il 
Duca far conofcere al Talloni la llima , che faceva di 
lui , con fue lettere patenti il dichiarò fuo Segretario dell* 
■/Imbafciata di Roma , e Gentiluomo ordinario del Principe Car- 
dinale fuo Figliuolo , con adeguargli per annuo fuo trattenimento 
Ducatoni trecento da Fiorini quindici l v uno. Accettò egli il 
titolo di Gentiluomo del Principe Cardinale , e il carico 
di fervire all’ Ambafciadore , con ricufar nondimeno il 
nome di Segretaria per qualche degno rifpetto , eh’ egli 
communicò all’ Ambafciatore del Duca in Roma. Dopo 
di che per due anni continuò in cafa del medefimo Du- 
cale Miniftro , ebe certo il trattò Tempre con molto onore 
e rifpetto , ma lenza che danaro alcuno dell’ allegno a 
lui fatto entralTe giammai in borfa fua. Elfendo pofeia 
avvenuto , che 1 ’ umana Giullizia levò dal Mondo per 
enorme falla Paolo Aprile, che ferviva di primario Se- 
gretario delle Lettere de’ Principi , e de’ complimenti 
al Principe Cardinale di Savoja : il Conte di Verrua per 
la Rima (ingoiare , che profelTava al merito del TafTo ni 
il propofe al Duca , e al Cardinale per fueceflore in 
quell’ impiego , e non trovò difficultà veruna ad otte- 
nerlo. Paffarono nondimeno varj mefi in quello rnanegw 
gio,ma finalmente nel Maggio del 1620. credutoli con- 
chiufo I’ affare, fu egli chiamato a Torino, e ricevuti 
per fare il viaggio trecento Scudi Romani , da Roma s* 
inviò alla volta di Modena. Informato di quello fuo 
viaggio il Cardinal Pio con fua Lettera oHigante-il pre - 
gò di voler’ arrivare fino a Ferrara per defidcrio di ve- 
derlo , e goderlo almeno un pajo di giorni-, V’ andò egl^ 
Ù» fotti v e di là venuto a Modena, qui lì trattenne per 
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alquanti di a fin di vificare i Principi , i Parenti , è gff 
Amici. Pattato dipoi a Torino, ebbe ordine dal Prin- 
cipe Cardinale di prefentarfi all’ udienza del Duca fuo 
Padre. L’ impetrò egli , ma con fatica ; fu benignamente 
accolto , ma con poche parole , e remiflive ad altra 
udienza : tali nondimeno, eh’ egli fe n' andò pii contento, 
che lungo. Un ridicolofo accidente gli avenne in tal con- 
giuntura. Non cosi torto fu egli difeefo dalle fcale del 
Palazzo , che avendo gran bifogno di votar la vefcica , 
adocchiato un canto nel Cortile , dove era flato orinato 
da altri , fi mife aneli’ egli tranquillamente a fare lo fteflo. 
i\Ia appena ebbe finito, che giuntagli addoffo la Guardia 
del Cortile il fece prigione con dirgli , che quello era 
luogo rifervato , e corpo di guardia , nè vi fi potea pis- 
ciare pena uno Scudo ; fe volle liberarli gli convenne paw 
gar lo Scudo. Cominciò poi ad andare in lungo P in- 
greflò nel fuo minirtero ; e le udienze fi defideravano 
bene , ma non fi poteano ottenere ; e il Duca in fine 
onoratamente gli confefsò , eh’ erano fatti degli ufizj fi- 
nirtri centra d’ erto Talloni. E diceva il vero, e ne venne 
in chiaro il Talloni mede fimo dopo piolte ricerche. Cioè 
gli altri Segretarj di Corte vedevano di mal’ occhio 
quello uccello forertiere , che voleva introdurli nella 
loro bandita , e dava loro fpezialmente gelofia la ripu- 
tazione , in cui era il fapere , e la penna di lui ; e però 
salifero in opera quante arti Seppero per efcluderlo. Era 
venuto di frefeo dalla Corte di Spagna a Torino il Prin- 
cipe Filiberto fecondo genito del Duca per vedere di riu- 
nire il Padre con gli Spagnuoli. Di lui fi Servirono i 
Segretarj Picmontefi per Scavalcare , ad abbattere il Tal- 
loni , con rapprefentare , che elfo era nemico ex pro- 
feto della nazione Spagnuola, e che l’ introdurre in tempi 
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tali la di lui perfona in quella Corte , era un rovinare il 
negozio dell’ unione. Fecero in olere credere , eh’ egli 
avelie comporto la maggior parte delle Scritture , che 
erano ufeite ne’ tempi addietro contro la Monarchia di 
Spagna , e particolarmente le Filippiche , e C Efeqaie della 
riputazione di Spagna ; e per confeguente crtere pericolofo. 
1’ ammettere nella Segreteria un’ uomo , per cui mano 
dovevano partare gravirtimi affari tra erto Principe Fili- 
berto , quando tornarti: in Ifpagna , e il Principe Cardi- 
nale efiftente in Torino. Fecero anche fcrivere contra 
di lui una Lettera dal Governatore di Milano alla Corte 
di Torino. 

E non era già una calunnia , fe debbo confortare il 
vero , quel dire , che il Talloni averte P animo alieno 
dalla nazione Spagnuola ; perchè ho io più d’ un rin- 
contro, eh’ egli non fapeva fofferirne 1’ alterigia; e facil- 
mente quella antipatia lafciava fcappar parole in ifprczzo, 
e diferedito della medelima. Ho anche veduto prertò il 
Conte Alfonfo Saffi, a cui fon pervenuti que’ pochi ferini* 
che il Talloni Iafciò ad uno dei fuoi maggiori, cioè al 
Canonico Annibaie Sarti fuo intimo amico , due Fdippìche , 
cioè due Orazioni contra Filippo III. Rè delle Spagne 
in favore del Duca di Savoja , in cui anima gl’ Italiani 
ad unirli contra degli Spagnuoli. Pajono eziandio fcritte 
di fuamano,o certo non è molto diffamile il carattere 
d’ erte da quello del Talloni; e lo rtile piccante po- 
trebbe far fofpettare che fodero fattura di lui. Tuttavia 
per conto di tali Scritture , fe vogliam credere alla pro- 
teina di lui Hello , egli non ne era flato 1’ autore. Ecco 
le fue parole : Ma io pojjh giurare a Dio di non aver mai 
compojla in tal materia altra Scrittura , che la rifpofta al Soc- 
ciao Genovefe , che aveva fcritto conera il Signor Duca di Som 
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i oja con ajfai villana maniera. Le Filippiche fono fette, la ma'g-- 
gior parte fpettanti agl' interejfi de’ Signori Veneziani con la. 
Cafa d’ Aufiria , de' quali io non ebbi mai alcuna notizia. Le 
due prime , che fono di flile differente dall' altre, fi conofcono 
beitiJJimo , che fono fattura di quel Fulvio Savojana , che ka conu. 
pojle altre Scritture ancora più pungenti di quelle eontra gli 
fieffi Spagnuoli. L‘ EJfequie della riputazione di Spagna quei 
Segretarj ebbero il torto a volerle attribuite a me , non avendo 
quella Scrittura alcuna conformità col mio fide, efapeftdo ejji # 
eh' ella era ufeita di cafa loro , compofla da quel Padre Fraru 
cifcano loro amico , che fece poi per altri rifpetti quella bella riuf ■ 
cita. Ma quefla è la vera infelicità d' alcuni : che le buone opere, 
loro fono attribuite ad altri , e le cattive degli altri fono attri- 
buite a loro. La Fama , e V Opinione tiranneggiano il Mondo. 
Così egli , lenza faper io fe così egli parlaffe , perchè 
allora lo eleggevano i Cuci intereffi , o pure perchè tale 
folle la verità. Quel che è certo , era il Talloni da molta 
tempo in dii'grazia degli Spagnuoli , nè quello gli era 
ignoto, deducendoli ciò anche da una Lettera da lui fcritta 
lotto ildì q. di Luglio 1620. al Canonico Salii , in cui 
dice : Mi dà più fajhdio quello, ohe pajfa qui , dove gli Spa- 
gnuoli fanno grande ifianqa conira di me per quello , che V. S , 
japrà poi. E l' indovinai a non mi fidar di loro nel paJJ'are per 
lo Stato di Milano. Se quefta Sereniffima Cafa fi torna a riunir 
con la Spagna, come vorrebbe il Principe Filiberto, io non la 
pojjo far molto bene. Ma fe refierà unita con la Francia , come 
Jifpera , le coft mie paleranno beni-fimo. Certo è altresì % 
che a nulla fervi qualunque giultificazione , eh’ egli fai 
pelfe addurre , e feguitò perciò a rellarc incagliato 1 
ifiallamento fuo fenza poter più impetrare udienza , dà 
modo che egli credette ben fatto di ritirarli ad un’ Aba-, 
jtia dell’ Abate Scaglia vicino a Saluzzo , dove a lue. fpefe 
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fi trattenne per due mefi , divertendoli alla caccia. 

Ma accaduta , quando men (i penfava la morte di Papa 
Paolo V. fece il Duca fapergli nel dì 31. di Gennajo del 
1621. che defiderava la di lui andata colla pofiibile dili- 
genza a Roma , per alliltere al Principe Cardinale fuo 
Figliuolo , già partito in fretta per quella volta. Gli 
mandò ancora per le fpefe del viaggio mille Ducatoni , 
e promefie di maggior fomma in Roma. Per tanto fi mife 
con tutta diligenza in viaggio il Talloni , tenendo la via 
di Genova , perchè quella di Milano gli parve troppo 
pericolofa ; ma nel cammino intefe l 1 inafpettata crea- 
zione del Cardinale Lodovifio , chiamato Gregorio XV . 
elTendofi in due giorni fbrigato il Conclave nel dì 9. di 
Febbrajo. Adunque dopo avere impiegato circa nove 
mefi nell’ aliare fuddetto colla reai Corte di Savoja , il 
Talloni arrivò a Roma verfo la metà di Febbrajo, e pre- 
fentatofi al Principe Cardinale di Savoja , fu da lui ac- 
colto con afiai lieta ciera , ma lenza conclufione alcuna 
intorno al di lui fervigio. Però (limò egli neceflario di 
communicare al! Ambafciatorc di Francia quanto gli 
era avvenuto a Torino , e non indarno , perchè ben 
conofciuto da quel Miniltro per perfona di gran valore , 
e parzialiffima della fua nazione , gli rivelò , che il fud- 
detto Principe Cardinale era già (lato dichiarato dal Rè 
Crifiianifiimo Protettore del fuo Regno in Roma, e che 
toccando al Re di dargli un Segretario della Protezio- 
ne , egli eleggeva per tale impiego elio Talloni, e per 
tale ancora il fece tolto riconofcere dagli Spedizionieri. 
Ma non trovofli già un’ egual difpofizionc nel Principe 
Cardinale , che nutrendo fegreti maneggi , e fperanze 
maggiori colla Corte di Spagna, non fi vedea volen- 
tieri apprefio, citi avea poco buon cuore verfo la nazione 
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Spagnuola. Però tanto egli , come i cortigiani fuoi ccm 
B lindarono a fuggirlo , il che fece in fine refolvere i! 
Talloni a chiedere licenza dal fervigio di lui. Qui nondi- 
meno non ebbe fine la commedia. Tornato a Roma nell” 
Anno 1623. il Principe Cardinale , dappoiché fu eletto 
Papa Urbano Vili, fi protetto egli mal foddisfatto dd 
Talloni , perchè non era flato a vifitarlo , c perchè il fug- 
giva. Quel che è peggio , per falfa relazione di qualche 
malevole , pretefe , eh’ elfo Talloni avelie fatta la figura 
della di lui nafeita , e ricavato , di’ egli farebbe un’ Ipo- 
crita. Pertanto ne portò le fue doglianze al Cardinale 
Barberino , con efiggere , che il Talloni fotte cacciato 
di Roma , nè per quante giuftificazioni recafle il mede- 
fimo Talloni di non aver mai fatto quell’ Orofcopo , nè 
per quanti mezzi potè adoperare , e fpezialmente del Si- 
gnor di Bettune Ambafciadore di Francia, e del Cardi- 
nale della Valletta , altro mai non fi potè ottenere fe 
non che il Cardinale aflolutamente voleva , eh’ egli uf- 
citte di Roma. Accadde appunto , che in que’ tempi fu 
invitato il Talloni alla caccia di Sezza, e v’ andò. Stette 
ivi dicci giorni , dopo i quali il Principe Cardinale li 
contentò , fenza far’ altra replica , eh’ egli fe ne tornatte 
a Roma , e qui terminò tutta 1 ’ imbrogliata tela della di 
lui fervitù colla Reai Corte di Savoja. Ma perciocché, fic- 
come è coftume , chi diceva una cofa, chi un’ altra in 
pregiudizio della riputazion del Talloni, egli fi ttimò ob- 
bligato dalla difefa del proprio onore a ttenderc un Ma- 
nifetto , in cui ampiamente regiftrò la ferie de’ fatti , eh’ 
io ho brevemente efpofto. Efitte quello Manifctto fcritto- 
a penna , ma la riverenza dovuta a perfonaggi tanto rL- 
guardevoli sì pattati , che prefenti non gli dee permet-. 
tere il pafl'aporto della luce ; perchè febbene non manca 
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P Autore di rifpetto a que’ {oblimi Principi ; pure sì de- 
licate fon le fibre dei grandi , che fe non c affai foave 
il fuono , facilmente fe ne rifentono. 

Quelli finillri avvenimenti , e balzi della fortuna , nulla 
pregiudicarono al buon nome , nè alla riputazione di Alef- 
fandro Taffoni. Chiaritoli egli nondimeno dell’ incoftan- 
za del Mondo, e a quanti venti fieno fottopolle le Corti, 
pensò da lì innanzi di vivere a fe lleffo , e a fuoi Libri 
in Roma, fenza curarli d’ altro impiego. Quivi prefe egli 
in affitto una Cafa vicino al Palazzo de 1 Riari alla Longa- 
i« con Vigna , o lia Giardino , e vivendo ritiratiffimo , lì 
dilettava di tanto in tanto d’ andare egli lleffo a zappare 
la terra , sì per tenere efercitato il corpo , che per colti- 
var fiori , de’ quali prendeva fingolar piacere. In una 
fua Lettera fcrivc , che ne avea cento forte de’ più belli , 
che lì conofccffero in que’ tempi. E tale era flato anco 
in addietro il divertimento fuo. In una Lettera al Cano- 
nico Saffi del dì 1 6 . Aprile idi 6. fcrive : A Livio dd 
Signor Conte Aifonfo , che parti Lunedi, diedi un pajo di guanti 
per V. S. e al Signor Canonico Antonio Balugola ho dato un pajo 
di zoccoli, i quali non fono veramente a mio gufo , ma non ho 
trovato meglio. Ora V. S. avrà le manine i piedi vejliti di nuovo , 
e nell * orto parerà un bel Jìgnore. Se vuol , eh.’ io le mandi an- 
cora un ronchietto da potar la pergola , me l' awifi , che mi 
vaierò della prima occajìone. Io ne ho uno , e fo tutto il giorno 
Itel mio giardinetto zappando , e vangando , o potando qualche 
cofa , e mi par d' cjjère Fabricio , che afpetti la Dittatura. In 
un’ altra fuffeguente Lettera foggiugne : tengono guanti \ 
e zoccoli in diverfe caravane per F. S. ma cofe ordinarie : che 
per forte non afpettajfe un pajo di zoccoli d’ ambra , e un pajo di 
guanti d' El ano. Se ioavejji creduto di far buon opera , avrei 
finche mandato a V. S. qualche feme di Fiori : ma m ' imma- 
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gino J eh’ ella ne debba avere pieno V orto , e de' più belli forjt 
di quanti ne poteffì mandar’ io ec. Dilettavafi in oltre non 
poco della caccia , al qual fine fovente fi facca mandar 
da Modena dell' ottima polvere da archibugio , fpezial- 
mente prendendo cotal ricreazione al tempo de’ tordii 
Ora mentre egli fe la pafiàva cùn quella deliziofa Filofo- 
fica quiete , avvenne , che fui principio dell’ anno 1626. 
il Cardinale Lodot'ifio Nipote di Papa Gregorio XV. Arei- 
vefeovo di Bologna, Camerlengo , e poi Vice-Cancelliere 
della Santa Romana Chiefa fpontaneamente il chiamò 
al fuo fervigio , con affai onorato trattenimento , cioè col 
falario di quattrocento Scudi Romani 1 ’ Anno , e flanze 
nel Palagio. Seguitò il Talloni in quell’ impiego fino alF 
Anno 1632. nel quale elfo Porporato fi refticui a Bolo- 
gna con terminare in quella Città nel dì 1 8. di Novembre 
i fuoi giorni. Fioriva in que’ tempi Francefco I. Duca di 
Modena , Principe allora giovane, ma che gareggiava coi 
più vecchi nelle virtù , nel fenno , e nello Audio di tutto 
ciò , che può far diflinguere , e lodare un Sovrano. Da 
che egli feppe , che il Talloni per la morte d’ elio Car- 
dinale era rimelfo in libertà , il volle al fuo fervigio , eoa 
dargli il titolo di Gentiluomo trattenuto , e Conligliere , 
onorevol falario , e abitazione in Corte. Però quelli fui 
finire d’ elfo Anno fi riduffe alla Patria , dove anche nel 
precedente Maggio avea data una feorfa. Trovò qui Giro- 
lamo Graqiani dalla Pergola giovane di elevato- ingegno > 
che vcrifimilmente era già entrato nella Segreteria di 
Corte , e perche egli diede aria luce in età di yentifetta 
anni , e dedicò al Duca il fuo Poema della Cleopatra 
che fu affai applaudito, il Talfoni fpeziahnente 1 ’ animò a 
comporne un’ altro con fomminillrargli per argomento 
la Conquijla di Granata : Poema , che ufeito finalmente 


_ .. . Digitized by Google 



VITA DEL TASSONI. xlv 
alla luce in Modena dai torchj di Bartolomeo Soliani Se- 
niore nell’ Anno iòjo. in quarto dedicato al medefimo 
Principe , vien riputato uno de’ migliori dell’ Italica 
Poefìa. Diede egli anche mano a perfezionar le pie , e no- 
bili idee del Conte Paolo Bofchetti , fondatore del Colle, 
gio de’ Nobili , che ora più che mai fiorifee in Modena , 
e delle Scuole Pie di San Carlo. Venuto a morte nell’ 
Anno 1634. Lucrezio Talloni lafciò per Tellamento ad 
elfo Alelfandro Talloni , oltre ad alcuni (labili , la Cafa 
fua propria polla fotto la Parrocchia di Santa Maria della 
Pompola , cioè quella fleffa , che oggidì è abitata dal 
Conte Giulio Ce/are Tajfòni . in cui col tempo colò la roba 
del medelimo Alelfandro. Ma egli prevenuto dalla morte 
non ebbe tempo di andar a godere il frutto di quella fua 
eredità 

Continuò intanto a fervire con fedeltà e zelo al fuo 
Principe naturale ; e giacché avea portata feco a Modena 
affai robullezza di corpo, e una buona complcllione , li 
prometteva egli un corfo felice di vita. Ma non pafsò un’ 
Anno, che cominciò a declinare la di lui fanità , e fpe- 
zialmente verfo il fine del 1634. e per gli primi meli del 
163 J. per lo più fu infermo, e confinato in letto. Aggra. 
vatolì poi il fuo male fece fine al fuo vivere nel dì 2j. 
di Aprile d' effo Anno 163 5. effendo egli in età d’ anni 
71. Al corpo fuo fu data onorevol fepoltura nella Chiefa 
di San Pietro de’ Monaci Benedettini nell’ Arca de’ Si- 
gnori Taffoni davanti all’ Altare de’ Santi Appolloli Pie- 
tro , e Paolo dalla parte della Sagriflia ; ma fenza che ad 
Uomo sì infigne folle fatta memoria alcuna per infor. 
mare i pofleri del luogo , ove giacciono l’ offa fue. Traf- 
curagginepoco feufabile ne’ fuoi Parenti Eredi , che non 
lieve obbligazione a lui dovevano avere per la roba loro 
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lafciata , c di gran lunga più, perch’ egli coll’ ingegno r; 
è coll’ opere fue non folo fe ItefTo , ma anche la lof 
Cafa avea rcnduta famofa per tutta 1 ’ Europa. II Solo 
Canonico Annibale SaJJì , benché meno tenuto, gli avea 
preparata un’ Ifcrizione , e fattala anche intagliare in ta- 
vola di marmo , che tuttavia dille predo il Conte Alfonfo 
Saffi, ma fenza poi efporla al Pubblico , forfè perchè com- 
porta con irtile molto affettato , ufato in que’ tempi , o 
pure per timore , che parendo un rimprovero agli Eredi 
del Talloni, loro potede difpiacere. Fece egli un Tefta- 
mcnto bizzarro nell’Anno 1612. di cui predo di me li 
conferva 1 ’ abbozzo. Comincia con quelle parole : Io 
Alejfandro Tajfoni da Modana per i Iddio grafia fano del corpo , 
e della mente , fe non forfè eccettuata la comune febbre dell ’ 
umana ambizione accefa nel defi derio di vivere dopo la morte; 
volendo in quefio prefente fato dichiarare la mia ultima volontà , 
che è quel conforto cjlremo , che fi fuol concedere per mitigare P 
amarena di si gran perdita , come è la vita : Primieramente 
tafeio V Anima mia * che i la più cara cofa , eh' io abbia al 
primo principio fuo . da cui fu creata , invìfibile , ineffabile , e 
fempiterno. Il Corpo mio per ejfere cofa fetente lajfereilo , che 
fofje arfo ; ma eJJ'endo ciò cantra il rito della Religione , in che 
io nacqui , prego i Padroni della Cafa „ dove io morirò , (che 
non avendone alcuna , che fia mìa ) 0 s' io moriffì fotto il tettò 
comune , che è il Cielo , prego i vicini , e gli amici , che ’l fac- 
ciano fepellire in Luogo Sacro. Dichiarandomi , che la mia in- 
tensione farebbe , che nel mortorio mio non fi facejfe altra fpefa , 
che d' un fiacco , e d' un fachino , che portajfe il mio Corpo rac- 
chiufo in ejfo di notte con un fol Prete colla Croce , e una Can- 
dela. Nondimeno ec. fi rimette in ciò alla pietà , e buona in- 
tenzione degli Amici , Parenti , ed Efecutori del Terta- 
làento. Seguita adire : Alla Chiefa dove io farò fepellità J lafiio ' 
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in dono dodici Scudi d' oro fenqa obbligo alcuno .• non mi par 
rendo di meritare ricompenfa di così poca fomma , maffìmamewe , 
thè quanto io lafcio . tutto è per lo non potere portar con ejfo 
meco. Lafcia dipoi a un tal Marcio nato di una Lucia Gra- 
fagnina . e tenuto per fuo Figliuol naturale . e per tale dichia- 
rato da lui cento Scudi in tanti Carlini , acciocché fe nepojjdfar 
onore fu l’ ojleria. Dice appretto , che cortili non aveva 
fomiglianza alcuna con lui almeno nei coftumi. E nelle 
Lettere al Canonico Sarti il deferive per un folenniflimo 
malvivente , e tale , che dopo averlo fatto andare a Ro- 
ma , e trovatogli fufficiente impiego , un di allorché il 
Talloni era fuori , gli entrò in cafa , e rotto più di un for- 
ziere , gli portò via quanti danari , e argenti trovò , e 
quanti panni potè. Lafciò in oltre il Talloni al Signor 
rflejfandro Grajfetti fuo Amico Scudi 330 . da lire cinque, 
e 1’ efentò dal rendere conto dell’ Amminiftrazione delle 
Entrate fue. Dichiarò finalmente fuo Erede univerfale il 
Cavalier Fra Fulvio Tajfoni fuo Cugino , e Parente del fangite 
fuo più projjìmo. Cavaliere di Malta . obbligandolo a non 
lafciar Erede alcuna perfona , che non fia della Famiglia 
de’ Tattoni. Dopo la morte d’ etto Cavaliere lafcia mille 
Scudi da lèi lire al Capitolo de’ Canonici della Cattedrale 
di Modena , con obbligo di proporre ogni anno per San 
Michele di Settembre (giorno della fua Nafcita) quat- 
tro premj alla Gioventù della Città , e Territorio di Modena 
11 primo di dieci Scudi a chi farà la miglior Compofizione 
Volgare , fia in verfi , o in profa. 11 fecondo limile per 
chi farà miglior Compofizione Latina. Il terzo e quarto 
tf uno Scudo d’ oro per uno a chi avrà il fecondo luogo. 
Prefcrive poi la maniera di far quello efame ,e determina 
tre Giudici , in difeordia de’ quali deciderà il Vefcovo 
Suoi Efecutorj Teftamcntar; in Modena prega , che fia il 
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fuddetto Signor Alejfandro Graffati, e mancando lui di vita, 
i Signori Alfonfo Molla , ed Annibaie Saffi Canonici della 
Cattedrale , e in Roma il Signor Francefco Forciruoli. 

Un’ altro Teflamento fece egli dipoi adì 7. di Luglio 
del 1630. eh' io ho veduto originale. Comincia con 
quelle parole : Io Alejfandro TaJJbni Figliuolo di Bernardino 
ritrovandomi la Iddio grafia [ano d' ogni altra infermità di 
corpo . e di mente , fuorché £ una incurabile , che è 1’ età d' 
anni 6 J. e volendo difporre delle cofe mie non per mio rifpetto . 
ma per intereffe degli altri , a' quali potrebbe apportar pregiudi- 
zio il mio morir feniatef amento ec. Ivi parimente fi legge: 
Lafcio all' Eminentiffmo Signor Cardinale Lodovifio mio Si- 
gnore , eh' io fervo , tutti i miei Libri . e tutte le mie Scritture 
a penna . pregandolo a ricuperare dal P. Maeflro del Sacro P a- 
lano Quattro Tomi in foglio fritti da me , che contengono un 
rijlretto di tutta T IJloria Ecclefiafiica e Secolare dal nafeimento 
di Gesù Grifo fino all' Anno Mille e Quattrocento : cafo però che 
detti Libri avanti la mia morte non fieno ricuperati. Ma elfendo 
premorto a lui il Cardinale fuddetto , e venuto egli alla 
Patria, ficcome ho detto , dichiarò con un nuovo Tef- 
tamento P ultima fua volontà adì 30. di Marzo del 163 5. 
Era egli allora malato , ed avea un’ occhio impedito dal 
vedere. Lafcia in cllb varie Limofinc a i Luoghi Pii della 
Città ; un riguardcvol Legato al fuo buon’ Amico , cioè 
al Canonico Salii; altri a varj Talloni fuoi Parenti; ed 
altri a i M archefi Fulvio Rangoni ,e Francefco Monte - 
cuccoli. Lafcia al Marchefe Taddeo Rangoni il Ritratto del 
Ri di Svezia .e un Libretto di varie Generazioni , che fi troverà 
nel fuo Armario. Lafcia al Cavalier D. Fulvio Tefii ( Poeta 
celebre , e Segretario allora del Duca Francefco I. ) j 
fuoi Libri , e tutti i fuoi Scritti ( i quali eflinta la difeen- 
denza d’ elfo Tedi non fi fa dove fieno andati a finire 
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VITA DEL TASSONI. xli* 
Ior vira) pregandolo di fare flampare i quattro Volami 
de’ fuoi Annali. Lafcia al Capitan Marito Tafani . die fervi 
di prefente all' EccellentiJJìmo. Signor Principe Luigi d’ EJle t 
venticinque Ducatoni da lire cinque , e bolognini tre , 
da pagarfegli ogni mefe fua vita naturale durante, bian- 
cherie , panni ec. Quelli è quel fuo Figliuolo ballardo * 
di cui abbiam parlato di fopra , da lui procreato in fua 
gioventù , ma qui noi nomina egli per fuo Figliuolo. 
Coflui elTendofi applicato al mcflicr della Guerra , di for- 
fante che era in prima , dovette in quella fcuola di per- 
fezione divenire un’ uomo di vaglia , e degno di ferviré 
ad un Principe. Finalmente il nollro Talloni dichiarò 
Erede di tutti i fuoi Beni Fra Marc Antonio Tajfoni Cava- 
liere di Malta fuo llretto Parente , con varie fullituzioni 
in favore degli altri TalToni mafehi legittimi e naturali. 
S’ era egli affezionato forte a quello Giovane per le lue 
buone doti in occafione , che dell’ Anno 1 629. venne da 
Bologna a Modena , e fu egli , che non folamente P 
efortò a prendere la Croce di Malta , ma P ajutò ancora 
con danari , allorché andò a fare il Noviziato , e Umil- 
mente quando vi tornò nel 1632. per fare la Caravana. 
Si trovava appunto in Malta quello fuo Erede , allorché 
egli terminò il corfo di fua vita. In vigore poi del Tef- 
tamento predetto pafsò la maggior parte della roba d’ 
elfo AlclTandro nel Conte Giulio Cefare Tajj'oni , oggidì 
Gentiluomo del Sencnilfimo Duca di Modena Franccfco IH. 
e Generale delle Polle , il quale ha già dato più d’ un 
faggio non meno della fua abilità in fervigio del fuo Prin- 
cipe naturale , che della felicità del fuo ingegno nelle 
Lettere umane. 

E tale fu il corfo della Vita di Alejfandro Tafani, per- 
fonaggio , che fra i Letterati-, e Cortigiani di Roma , 
Tomo I. d 
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dove per lo più abitò , fece gran figura a i fuoi dì , per- 
chè provveduto d’ ingegno, e fenno non volgare, Uomo 
franco , bel parlatore ; faceto * e ferio , quando voleva , 
e lo richiedevano gli affari ; ornato di molte Arti , e 
Scienze , cioè di un capitale , che rade volte fi unifce in 
chi fi inette nelle Corti al l'crvigio dei gran Signori. L’ 
Opere di lui danno afTai a conofcere , eh’ egli poffedeva 
la Filofofia ufata in que’ tempi : che egli era verfatiflimo 
non meno nell’ antica, che nella moderna Erudizione , 
ed Moria; e fpezialmentc dalle Lettere fue , eh’ io ho 
veduto fcritte a penna , fi feorge quanto egli andaffe in- 
nanzi nella feienza Politica , e come acutamente fapefie 
riflettere fopra gli avvenimenti , e fopra i cofluini degli 
uomini. Ma fopra tutto la natura , e lo Audio 1 ’ aveano 
fornito di un genio piacevole , e di un giudizio acuto , 
per cui fapeva diflinguere il vero dal falfo , e 1’ appa- 
renza dalla foftanza delle cofe, c delle azioni umane- 
E per conto della piacevolezza altro non occorre , che 
leggere la fua Secchia Rapita „ di cui parleremo fra poco; 
benché per tutte 1 ’ altre Opere di lui fi flende il mede- 
fimo colore per lo flile Lepido , che di quando in quan- 
do vi s’ incontra. Se fi foflcro confervate le fue Lettere 
fcritte fpezialmente ad Amici eruditi , fon certo , che 
ne averemmo anche più frequenti le pruove. Di una di 
quelle pervenuta alle mie mani mi fia permeilo di rife- 
rirne alquante parole. Nell’ Anno 1613. inforfe guerra 
fra il fopralodato Duca di Savoja , e quello di Mantova. 
In favore dell’ ultimo era il Gran Duca di Tofcana , il 
quale fpedì anche in ajuto di lui circa quattro mila an- 
mati. 11 Talloni , che fin d’ allora amoreggiava la Corte 
di Savoja , nè fcrive così a Carlo Colta Conte di Po- 
lenghcra, Miniltro di quel Sovrano : Non bajìa la Pru- 
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derida ai Capitani granii ,fe non fono accompagnati dalla For- 
tuna. Il Sereniamo Signor Duca è fiato in un medefimo tempo 
prudente , e fortunato a deportar le Piane prefe in mano del 
Re, prima che fieno giunti gli ajuti de ' Signori N. N. i quali 
venivano non folamente con un numero d’ Infanteria tale , che 
ha defertate molte campagne di baccelli. Ma quel che è peggio y 
fiancheggiava n V Efercito a piedi tre mila Dromedari Mar- 
chiani , che avrebbero fpaventati dieci mila Elefanti. E dicefi 
che ve n’ erano parecchi carichi di Marzolini vecchi , de ’ quali 
aveano difegnato di valerfi per palle di Artiglieria , e fpianare 
con ejfi Vercelli ed Afii. In verità , Signor mio , che fcrivono 
di là , che il nervo di quella gente erano tre mila Afini mon- 
tagnuoli , che portavano le bagaglie con bellifiima moflra , per- 
chè co' b afii f oceano trincierà ai fianchi dell’ Efercito a piedi , 
e quando aliavano la tefta , fi vedeano in un tratto fei mila 
orecchie , che parevano tanti fpiedi. La replica di S. A. è fiata 
veduta qui da molti con molto gufio , e pare che piaccia anche 
più del Manifefio , benché fi creda d’ un medefimo Autore • 
Acuta , e piccante la chiama la parte ; ma a quelli , che non 
fono interejfati , piace meglio cosi , perchè la natura noftra af- 
colta più volentieri i difetti altrui , che le lodi. V. S. fa, che ne 
dice Tacito. La Scrittura del Signor Conte Guido io non 1‘ ho 
per anche veduta e ma la caufa non è male intefa qui , dove ha 
molti amici , e fervidori del Zio. Ben ho veduto il Proclama 
pubblicato cantra di lui, e vennemi da ridere fentendol chiamare 
con nomi infelici , ed ignominiofi , per avere ( come dichiara 
quel Tribunale ) efpugnate forcete , forprefe Città, avute Terre 
a patti , prefidiate Piafte , impofie Taglie agli Stati altrui , e 
fatte altre fimili anioni , che fono da Generale d’ Eferciti , e non 
da Mafnadiere , o reo di delitti enormi , come lo vorrebbon di- 
pignere. Tali nomi fi danno a quelli , che vanno a fvaligiar cor- 
rieri , a rubar di notte nelle cafe private, non ai Capitani gratuli, 
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che faccheggìano le altrui Città. Però io fimo , che quel Banda 
gli fta più gioriofo . che oltraggilo ; e ’l manderei ,fe fojjì lui , 
in Ifpagna , e in Alemagna ,( in Francia , acciò vedejj'ero i Rè, 
che non è fuggctto da cofe private e bajfe , ma che per tejlimonio 
de' fuoi Nemici medeftmi fa maneggiare Eferciti , e farji Jlimarc 
da' Principi grandi. 

Ma quello , a che principalmente inclinava il genio del 
Talloni , era di oppoifi alle opinioni volgari , non cre- 
dendoli obligato di feguitarc alla cieca i pareri altrui , e 
gli anticipati giudizi degli uomini. E però voleva met- 
terli prima al cimento , con dirne poi francamente il fuo 
fentimento. I faggi appellano quello con lodevol nome 
Giudicio Critico , o per dir meglio Critica , cioè abilità 
a dillingucre il vero e il falfo , e il buono , o il meglio , 
e il cattivo delle cofe. Ma il volgo , qualor mira chi con- 
traria le già accettate opinioni , fenza penfare, fe a torto > 
o a diritto , facilmente chiama cofloro Zoili , ed Ariflar- 
chi. Quello fuo Giudizio lo fece comparire il Talloni 
in" varj argomenti , e liccome perfona gravida di molta 
Letteratura partorì 1’ Opere , delle quali ho già favellato , 
Cioè le Confider anioni fopra le Rime del Petrarca , e la Varietà 
de' fuoi Penfieri. Era intendentilTimo il TalToni della Lin- 
gua Italiana , delle fue Etimologie , e de’ fuoi adagi ; pra- 
tico degli antichi , e più accreditati Scrittori della mede- 
lima , e fapeva a maraviglia conofcere , quali fieno i leg- 
giadri modi di dire , quali gli affettati o rancidi. Aveva 
anche non mediocre intelligenza della Lingua Proven- 
zale , e in lua mano era fiata la preziofa Raccolta de’ 
Poeti di quella Nazione , che or fi truova nella Biblio- 
teca Eflenle , ed è la più antica fra quante fi confcrvano , 
in Francia , ed Italia. Per quelli fuoi meriti fu egli aggre- 
gato all’ infigne Accademia della CruCca dai Signori Fio- 
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rentini. Nel Catalogo di effa Accademia fi leggono 
quelle parole : Conte AleJJandro Tajfoni a n. Giugno 1589. 
e Carlo Dati , uno de’ più riguardevoli Scrittori della 
ftefla Accademia e Nazione , regiltrò ach’ egli il Talloni 
nel ruolo di que’ Letterati, che cotanto hanno illufirata 
la Lingua noftra. Ma non lafciò per quello onore elio 
Taflonidi difeordare da alcune opinioni de’ medelìmi Fio- 
rentini. Secondo elfi il Secolo d’ oro della Lingua Italia- 
na^ come quei vogliono Tofcana, fii il XIV. cioè dal 
.1300. fino al 1400. in cui fiorirono Dante , il Petrarca, 
e Giovanni Boccaccio , Ingegni veramente mirabili e fe- 
lici. Ma fu di parere il Talloni in uno de’ fuoi Qailìti» 
che meglio fi cominciaffe a fcrivere dopo il 1 500. nella 
nollra Lingua; e però fece una Cenfura affai fiera allo flile 
di Giovanni Villani, con avere inoltre antepolla, e con 
ragione , la maniera naturale , e fciolta di fcrivere de’ 
moderni agli affettati periodi del Boccaccio, il quale fer- 
vilmente s’ era dato ad imitare i Latini. Ufcì alla luce per 
la prima volta il Vocabolario della Crufca fiampato in 
Venezia da Giovanni Alberti nell’Anno 1612. Succedette 
la feconda edizione più ampia della prima fatta in effa 
Città da Jacopo Sarzina in foglio nell’ Anno 1623. 
amendue a’ tempi del Talloni. Intorno a quell’ Opera 
tanto utile , e neceffaria all’ Idioma Italiano aveva fati- 
cato non poco il celebre Cavaliere Lionardo Salviati ; ma 
effendoegli mancato di vita nel ij 89. toceòa Bajlian» 
de' RoJJì , e ad altri valentuomini dopo lungo tempo e fa_ 
òche di trarla a fine. Quanto nondimeno fia difficile il 
formare un Vocabolario perfetto , lo hanno avvertito 
varj Letterati , fpezialmente il chiariflìmo Abate Jacopo 
Facciolati, Principe oggidi della Lingua ed Eloquenza La- 
tina in Italia. In fatti quanto foffe lontana quell’ Open 
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dalla fua perfezione, e quanti difetti in effa fi tro vallerò; 
lo han dato fempre a conofcere ratte le edizioni più cor- 
rette , ed accrefciute , che fi fono andate facendo. S 1 è 
creduto comunemente finora , che il Talloni folle de’ 
primi ad oflervarne gli abbagli , ed errori , che non erano 
pochi , e che componeffe un Opera Critica fopra d’ elfo 
Vocabolario. Ed in fatti avendo il celebre Letterato 
Apojlolo Zeno trovata manufcritta quella erudita fatica in 
mano di Giacopo Grandi Medico , c Ftlofofo chiarijjìmo di 
quejlo Secolo ornato di tutte le buone Lettere j ed Accademico 
della Crufca ( anch’ elfo non men che il Talfoni di Patria 
JVlodanefe) la diede alla luce in Venezia nell' Anno 1698 
in foglio colle flampe di Marino Rolfetti. Il titolo dell’ 
Opera è quello : Annotazioni fopra d Vocabolario degli Acca- 
demici della Crufca , Opera pojluma di Alejfandro Tajfoni Mo- 
donefe. Vi fi aggiugne la Prefazione fatta dal medefimo 
Signor Zeno , e una lettera piena di belle notizie com- 
polla da! giovane allora Giujlo Fontanini, pofeia Arcives- 
covo d’ Ancira , in commendazion del Talloni , e d’ effe 
Annotazioni. Opera al certo ricca d’ Erudizione , e com- 
polla da Perfona, che quantunque di Nazione Lombarda , 
pure poteva ( ardifeo di dirlo ) fervire di Maellro a non 
pochi Fiorentini Accademici della Crufca di que 1 tempi. 
Ali vien anche fuppollo efferci altri Manufcritti , ne’ quali 
fi legga maggior copia delle Annotazioni Suddette , che 
nel Libro Rampato. 

Contuttociò io amo più che la gloria di Aleffandro 
Talloni la verità , e vengo dicendo , che quella non è 
Opera di lui , ma d’ altra perfona. E ciò dico , ancorché 
Egidio Menagio dottiffnno Scrittor Franzefe , di ciò in_ 
formato dagli Accademici lleffi della Crufca nelle fue 
Origini della Lingua Italiana , llampate in Genevra nell’ 
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Anno l68j. citi più volte il TaJJoni nelle fue Annotazioni 
Manufcritte fopra il Vocabolario iella Crufca. Mi andava io 
maravigliando , come in Modena , e in quante Lettere del 
Talloni mi fon venute alle mani , niuna parola , nelTun vef- 
tigio di sì fatte Annotazioni li trovale ; e in oltre nello 
ftile Tempre ferio,e rifpettofo delle medelime non fentiva 
io il libero e franco del Talloni , condito da que’ fali , 
che erano familiari al di lui genio allegro , c inclinante 
al Satirico. Nè fapeva io intendere , come il Talloni , che 
mai non dimorò in Firenze , citalfe il Codice del Boc- 
caccio del Mannelli , e folfe così ben provveduto di 
tedia penna degli antichi Scrittori Tofcani, qual fu 1 ’ 
Autore delle Annotazioni fuddette. 11 miq fofpetto final- 
mente è divenuto certa cognizione del fatto. Dico per- 
tanto , non elfere Autore delle Annotazioni al Vocabo* 
lario Alejfandro Jajfoni ma bensì Giulio Ottonelli , altro Scrit- 
tore , e Scrittore dottilfimo anch’ egli Modenefe , perchè 
nato nella nobil Terra di Fanano del Ducato di Modena , 
ed è quel medefuno, che nell’ Anno 1586. in Ferrara 
diede alla luce un Libro con quello titolo : Difcorfo di 
Giulio Ottonelli fopra V abufo del dire jfua Santità , fta Maeflà. 
fua Altera , fen\a nominare il Papa . V Imperadore , il Prin- 
cipe , con le difefe della Gerufalemme Liberata dalle oppofifioni 
degli Accademici della Crufca. Di quella verità mi fon chia- 
rito coll’ aver trovato nella Biblioteca Edenfeil Proemio , 
ovvero Apparecchio degli Aringhi per lo Vocabolario della Cruf- 
ca , dietro al quale feguitano alcune delle Annotazioni 
dampate fotto nome del Talloni. In queda Prefazione , 
di cui è mancante 1 ’ edizione fatta d’ elTe Annotazioni > 
cd è fattura del fuddetto Ottonelli , d leggono fra:!’ altre 
cofe le feguenti : Di poco t era quel Libro ( cioè il Voca- 
bolario della Crufca ) cominciato a Jlampare , quando peF 
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ventura me ne capitarono alcuni fogli del princìpio . i quali per 
ejfer poca lettura , io potei leggere diligentemente .emi vi parvero 
in ogni facciata di molti errori. Fornito poi di famparf . io l 
ebbi intero ec. e vidi in un attimo . che i detti fogli erano Jlaù 
rijlampati ; perchè delle cofe , che notate io v aveva . n' erano 
fate corrette alcune , altre tòlte via . e mutate claufole . e pe- 
riodi : ma tutto era poco verfo quello * che v era rimafo di reo- 
l'acconta apprelTo , come egli era (lato forprefo da fubito , 
e fiero accidente di p aralifa J che per due anni il tenne sì 
malconcio della fanità, che quali fu giudicato perduto 
per Tempre. Ma avendo ufato varj medicamenti , e fpecial- 
niente, dice egli , alcuni della fonderia del Serenijfmo Gran 
Duca Cofmo Secondo de' Medici , con che volle quel corteffjimo 
Principe in tanto mio bifogr.o foccorrermi . ed onorarmi , egli fi 
riebbe , e da lì innanzi attefe alle Annotazioni fopra il 
Vocabolario , giacché 1’ Autore deli Anticrufca , cioè Paolo 
Beni , non era per anche arrivato a trattarne. Parla ezian- 
dio di Ragionamenti di fimiglianti materie da lui comporti , 
mentre eh' io ( dice egli ) dimorava già in Firenze al fervigli » 
del Gran Ferdinando dì immortai memoria neW ofto onorato * 
che dalla benignità deli A. S. m’ era conceduto Penfava 1* 
Otronclli di dare alle rtampeertì Ragionamenti J e del pari 
il Dorateo . come egli fcrive , mio Dialogo , cui pio . e ca- 
ritatcvol $elo (fallo Iddio) mi mojfe più anni fa , a dover for- 
mare contro allo fcrivere , che troppo oggidì perfevera ancora a 
men che Crifliano. Di quelli Ragionamenti , c d’ erto Dia- 
logo , fa egli dipoi menzione anche nelle Annotazioni. 
Ora di qui fi può abbartanza raccogliere , che al Talloni 
non mai flato colpito da paralifia , non mai flato a’ fer-, 
vigi di Ferdinando , e Cofuno Gran Duchi di Tofcana, 
non s’ hanno da attribuire le Annotazioni fuddette , ma 
sì bene a Giulio Ottonali , che veramente fervi a que’ 
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Principi , come apparifce ancora da una breve fua vita 
fcritta dal P. Niccolò Pedrocchi Rettore delle Scuole 
Pie in Fanano , ed elìdente predo il fignor Vandelli. C’ è 
di più. Le ftede Annotazioni ftampate podono farci ac-* 
corgere di quella verità. Alla parola Cordovano così è 
ferino : Mi ricorda s che ritrovandomi io . buon tempo fa , alla 
Corte di Spagna in Madrid j mandatovi per non lievi affari 
dal Signor Donno Alfonfo Secondo Duca di Ferrara di glo- 
rio fa memoria ec. Certo è , che il Tadoni non fu mai a 
fcrvigi del Duca fuddetto , e andò bene in Ifpagna , ma 
feguendo il Cardinal Colonna fuo Signore. In oltre alla 
parola Enfiare nomina il Signore Ottonello Ottonelli mio Fra- 
tei cugino : il che bada a farci conofccre il Cognome di 
lui proprio. E tanto più perchè alla parola Fiore accenna 
di aver difefo Torquato Taffo s colà dove dice : Infinchè 
verde è fior di fpeme. Che più ? Lo dedo Tadoni fembra , 
che facede onorata menzione delle Annotazioni fuddette, 
come di Opera dell’ Ottonelli nel cap. 2. lib. io. de’ 
fuoi Penfieri , dove parlando de’ moderni Gramatici fcrive : 
Dopo abbiamo veduto le Controverfie del P effetti . e del Beni * 
e ora afpettiamo quelle dell' Ottonello più copiofi di tutte ec. 
Finalmente 1 ’ Ottonelli nelle Annotazioni fa menzione 
de’ Ragionamenti da lui preparati intorno alla Lingua Ita* 
liana , e d’ edi pare che intenda di parlare Ottavio Ma- 
gnanimi , Letterato nato in Ferrara da Gian-Filippo Fa- 
nanefe in una fua piacevol rifpoda fatta nell’ Anno 1614. 
al Signor Fulvio Tefii dove fcrive : £ fe avverrà . che alla 
luce comparifcano ma volta gli ferini pregiatiffimi di Giulio Ot- 
tonello , nel cui peno è ripofia una notizia tanto fina e rara di 
si dolce favella , che forfè non ci fu per lo innanzi chi lo pareg- 
gi affé sfi vi farà chiaro, fi a quefi ora abbia quel fecolo £ oro 
indugiato a rifiifcitar;. 
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L’ equivoco di attribuire al Talloni quell’ Opera delP 
Ottonelli , non ha a mio credere avuta origine altronde , 
che dall’ aver faputo , che il Talloni fledo per vaghezza 
d’ ingegno , e non già con penfiero di darle alle (lampe 
avea fatto delle brevi Pojìille critiche alla prima edizione 
della Crufca dell’ Anno idi 2 . In fatti 1’ Originale di 
quelle fi truova in Modena predo i Fratelli Medici, Ni- 
poti del fu celebre Dottore Medico Bernardino Ramatimi 
e non fo , fe d’ alcuna d’ ede ( ficcome certo han fatto 
delle Annotazioni dell’ Ottonelli ) fi fieno poi ferviti gli 
Accademici della Crufca nella terza edizione del Voca- 
bolario fatta nell’ Anno idpi. Quivi nota il Tadoni con 
una Croce tutte le voci viete , e rance , che fenza fino 
fi leggono in edo Vocabolario , come Abboccare, Abbac- 
chiare j Abbagliare * Abbiente , Abbiafciare j Abbondo , Abbott- 
dofamente , Abbonare , Abitevole ec. fembrando a lui, che 
quei dotti Signori avedero da avertire i Lettori meno 
fpcrti , ede r tali parole invecchiate , e da non più ufare 
in ifcritture leggiadre; ed altre riferbate al verfo in Poclia. 
Secondo lui , è mancamento di giudicio il compiacerli di tali 
voci , avendo le buone. Sopra altre egli nota , che fono 
Fiorentinifmi puri , e Fiorentinate , come A bajla lena * A 
Bacio per luogo abbacinato , c contrario di Apricus , Ab- 
bracciati per Abbracciamenti, Abitaggio Accappiare ,1 opra 
cui fcrive il Tadoni : Non onderò già io alla trappola di do- 
ver ufare Jimil voce. Così nota Accor uomo , Adimare A 
ghiado i Agghiadato. Per faggio d’ ede Poflille baltcran le 
feguenti. Nel Vocabolario alla voce Accorare era fcritto: 
Per rincorare J dare animo. Lat. Animos addere. Dan. Par. 
8. Se mala Signoria j che fempre accuora li Popoli figgati. Lib. 
Amor. Non ti maravigliar tu , Lettore e Uditore . di mia loda , 
che tanto m agg i afla, e m' accuora. Il Tadoni vi fa quella 
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Annotazione : Non i tale il Jlgnificato dell' efempio di Dante. 
E V altro jìgnifica andare a cuore. In fatti per conto d* 
Dante , il più antico , e dotto de’ fuoi Spofitori , cioè 
Benvenuto da Imola nel fuo Comento , che MSto fi 
conferva nella Biblioteca Efienfe fcrive cosi : Che fempre 
accuora- ldejl necat , vel accenda ad iram. Alla voce Ado- 
lefcente , nota il Talloni : Si può egli dire, che quefta non Jìa 
Fidenqiana, ovvero Pedantefca ? Alla voce Appannatore nota : 
Qui Appanatore è male ferino , perchè nel teflo allegato va per 
femplice N. e fignifica coloro , che fanno il guado in pani , e in 
pallone per venderlo a quel modo. Cosi direhbefi ancora Appa- 
ratore di Zucthero. Nell’ edizione del 1691. fi vede fatto 
xfo di quella offervazione. Alla voce Avanqevole e gli nota 
,A f&hiijjimo , e che non l’ uferebbe il Bembo. Nel Vocabola- 
rio Biga fu diffinita Carro di due ruote. II Talloni : Anfi da 
d i; Cavalli. Nella fuddetta edizione nulla fi vide mutato , 
vi s’ è provveduto in quella del 1740. Il Vocabolario 
avea Bobolco. Lat. Bubulcus. Dan. Par. 23 .A feminar quag- 
giù buone Bobolche. Nota il Talloni : Bobolca nell’ efempio di 
Dante è una mifura di terra alla Lombarda , e dicefi Bobolca , 
e non Bobolco , effondo cofa feminile. Egli ha ragione; pure 
nulla fu mutato nelle fufleguenti edizioni. E quiprefe ab- 
baglio anche Benvenuto da Imola nel fuo Comento. In 
Modena fi dice Biolca , e quella voce in Latino dai Notai 
fi chiama Bubulca. Leggefi nel Vocabolario Camera. 
Stanca fatta per dormirvi. Il Talloni : Utrum fe le flange, 
dove non Ji pojfono adattar letti da dormire per rifpetto degli 
ufei , e delle finejlre , pojfano chiamarfi Camere ? Si è emen- 
dato nell’ ultima edizione. 

Balli quello picciolo faggio delle Poflille del Talloni 
al Vocabolario della prima edizione. Mi aflicura il Signor 
.Vandelli di aver veduto in Roma nella Biblioteca de’ 
Padri di Sant' Onofrio una copia- d’ elfo Vocabolario dell’ 
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edizione del 1623. colle medefime Poftille in margine 
di mano dello flelTo TalToni. E che quelle fodero fatte 
prima dell’ Anno 1 61 8. lo raccolgo da quanto egli fcrifle 
al Canonico Barifoni nel dì 17. di Novembre di quelP 
Anno , dove ancora dà a conofcere , che Monjìgnor Dini 
aveva anch’ egli faticato fui medefmo fuggetto. Quanto, 
dice egli , al particolare , che V. S. mi fcrijfe nell ultima fua 
delle OJfcrv aponi fatte da Monjìgnor Dini , e dame f opra il Vo- 
cabolario della Crufca : non fu cofa , che fe ne potejfe fervire 
altri , che la medejima Accademia in occajìone di riformare il 
medefimo Vocabolario , come dice di voler fare ■ Furono alcuni 
avvertimenti in materia della riforma , e una nota di voci male 
intefe , delle quali non fu tenuta copia , effendo fatta femplice- 
mente per fervipo dell’ Accademia er.Tali parole ci prflTono 
indurre a credere , che ÌF Talloni veramente faceflc parte 
a quell’ Accademia delle Oflervazioni fuddette. Anzi è da 
avvertire , che nell’ Anno deflo 1612. in cui per la prima 
volta ufcì alla luce il Vocabolario , anche il Talloni fece 
la prima edizione de’ fuoi Penjteri , dove nel Cap. XIV. 
Lib. IX. parla delle voci rancide J e pedantefche prodotte 
nel loro Vocabolario dagli Accademici della Crufca: il 
che ci porge indizio, che egli già avelie formato quelle 
OlTervazioni. Nè fi vuol tacere , che avendo 1 ’ Abate 
Anton Maria Salvini celebre Letterato Fiorentino neUe 
Lezioni X. e XI. delle fue Profe Fiorentine prefo a ven- 
tilare alcune delle OJferv aponi al Vocabolario della Crufca d’ 
ALeJfandro TaJJ'oni entra a parlarne con quelle colleriche 
efpreffioni : Mi fi apprefenta il TaJJ'oni , fiero ingegno , e 
bollente , e intraprenditore grandifjimo. Quegli che dopo il 
Baronio ardi ( e perche chiamar quello ardire f ) 1 ’ Ec~ 
clejiajlica Storia di compilare, che fu lo Zoilo de’ fuoi tem- 
pi , che non la perdonò a Omero , al Petrarca ,fopra cui fece , 
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Dio gliele perdoni (è da fperare , che Dio gli avrà perdo- 
nato ) deriforie note , per fanare . die ’ egli , la malattia di al- 
cuni troppo di quello teneri , e giurati parziali ; ma ciò forfè con 
più gentileqqa , e per più difereta guifa da un nobile fpirito, com e 
era egli „ per mio avvifo potea farji. Pafla poi a lodarlo , per- 
chè rifpettofamente abbia compolle le Annotazioni lue al 
Vocabolario , due fulfeguentemente fcegliendone , eh’ 
egli ripruova. Ma il Salvini fi credette di far guerra al 
Talloni , e la fece all’ Ottonelli , di cui già vedemmo 
eiTere le modelle Annotazioni llampate. Tale equivoco 
i fervi pofeia di fondamento ad altri per attribuire al mede- 
fimo Talloni il fopra accennato Dialogo intitolato D or ateo, 
e quattro Libri di Ragionamenti MSti ( fe n’ è fatta menzione 
di fopra ) ne' quali oltre alle difefe della Gerufalemme Liberata 
del Tajfo dalle Oppojiqioni , che ne' due Infarinati fi leggono, Jl 
feoprirebbono gli errori del Cavalier Lionardo Salviati , e di 
Diomede Borghefì , del Bembo , del Mufo , del Rufcelli , e di 
tant' altri , che hanno voluto preferiver Leggi alT Italiana Fa- 
vella. Quelle Opere, le quali non fo dire fe fieno perdute, 
o pur nafeofe da chi non avrà caro di vederle alla luce, 
fono anch’ elle non del TalToni , ma di Giulio Ottonelli. 
Siami anche permeilo di aggiugnere , che nella Biblio- 
teca Eltenfe fi conferva il Memoriale della Lingua di Giaco- 
mo Pergamini con varie Poflille limili a quelle del Taf- 
foni , ed io al vedere il carattere , che s’ accolla a quello 
d’ elfo Talloni , e al trovar lo flile talora pungente , le 
avrei credute del TalToni medefimo folito a pollillare i 
Libri, che leggeva , fe ivi non fi leggeiTe nel frontifpi- 
zio : Le Note , che fono fatte in queflo Libro a penna , fono deli ’ 
Ottonelli , cavate da un fuo fmile Manufc ritto. Eccone un 
foggio. Alla parola Mattina fcrive il Pergamini : Pofa 
avverbialmente .e in compagnia di giorno Jpecificato , non rad - 
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doppia mai la D, in quefla maniera : Domenica mattina j Lu- 
nedi mattina ; e la medejìma ofijervafione fi ufa , quando è in : 
compagnia delle particelle Hieri , Notte , Sera. Vi è qucfia no- 
ta : Che fiottile , ed avveduto Maeftro ! Mattina in compagnia di 
Notte , e di Sera Notte mattina Sera mattina t fiiccome Jer 
mattina. Seguita il Pergamini : Domattina, Cras. Ma nella 
Nota è fcritto : Cras non ifipecifica Domattina, fie ficco non va 
Mane. Alla parola Donare il Pergamini rapporta : E 
donimi il tuo Farfietto. L’ Autbr delle Note : Queflo Farfietto 
doveva ejfere Conte , o Mar chefir che lo ficrive con lettera ma- 
jufcula. Ma quefia è una fiua peculiare amorevoleRa di cosi ono- 
rar bene fipejfio le voci ec. 

Applico!!! ancora Aleffandro TafToni a ridurre in com-- 
pendio gli Annali Ecclefiaflici dell’ immortale Cardinal 
Baronio , e vivente lo fleffo Porporato , fenza che quelli 
fe P aveffe a male , come pare , che volefle infinuare il 
lòpra allegato Salvini , perchè anzi egli approvò in altri 
quello difegno. Cominciò il TafToni un tale compendio 
in Latino , ma poi conofciuto , che più nè avrebbe go-- 
duto il pubblico, fe avefTe compilati in volgare que’ grofTt 
Tomi, lafciata andare la fatica fatta in Latino, formò efTo 
Biflretto nella noflra lingua. La teflimonianza di queflo 
P abbiamo in una Lettera da lui fcritta al Canonico Ba- 
rifoni fottoil dì 26. di Dicembre del i 6 ij. dove dice:. 
Io fioit dietro a compendiare in Volgare gli Annali del Baronio , 
e fipero ,fie non vengo diflornato > di finirli in un Anno , e di dir 
più cofie , e più difiinte , e più brevemente , che niuno degli altri 
compendiatoti Latini. V. S. fi maraviglierà , eh' io abbia ardi- 
mento di compendiare in un’ Anno dodici Tomi cosi grandi , che 
un' altro fi J paventerebbe a leggerne quattro. E dirà J che queflo • 
non è il Poema della Secchia fatto in dieci Mefii. Sappia V. S che- 
l’ 'Anno Santo io ne compendiai otto Tomi in Latino in otto Mefii £ 
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C con V ajuto della fatica , eh ’ io feci allora fpero di compire 
quella , che ho per le mani adeffo ec. Di quello Compendio 
Latino non refta vefligio alcuno , fe non che il Signor 
Vandelli ha fatta un’ o nervazione , la qual merita d’ edere 
propoda all’ efame de’ Letterati più accorti. Nell’ Anno 
idj y. e 1636. ufcì alla luce in Roma dalla Stamperìa di 
Pompilio Totti un compendio Latino degli Annali del 
Baronio con quello titolo : Annales EccleJìaJUci Cxfarii Ba- 
roni! S. R. E. Cardinali s a Ludovico Aurelio Perufìno in toti- 
dem libello! brcvifjìmè redatti, £rc. Noi vedemmo mancato di 
vitailTalToni nel dì 2 j. d’ Aprile del 163 j. Ora il fuddetto 
Lodovico Aureli ottenne da Papa Urbano Vili, privilegio 
per la llampa del fuddetto compendio nel dì 1 6 . di Lu- 
glio del medefimo Anno 163 J. Quella particolarità può 
ben porgere qualche non irragionevol fofpetto , che in 
mano d’ eflò Aureli folle capitato il Ridretto degli An- 
nali Ecclefiadici fatto in Latino dal Talloni, e che egli 
uditane la morte fe ne facelfc bello con illamparlo fotto 
fuo nome. E tanto più perchè collazionato quello Com- 
pendio Latino col Volgare del medefimo Taironi,vis’ 
incontrano molti fomiglianti palli. II chiarir quello punto 
non è facile ; e però lafciando io nel fuo polfelfo 1’ Au- 
reli , palfo a dire , che tuttavia efille 1’ altro Compen- 
dio in Volgare de’ fuddetti Annali , formato dal TalToni 
che porta il feguente titolo : Rijlretto degli Annali Eccle- 
ftaftici, e Secolari, con diverfi confederazioni politiche , e par- 
ticolari importanti aggiunti alle cofe dette dal Baronio , e dagli 
altri. É divifa quell’ Opera in quattro T orni in foglio , o 
in quarto. I tre primi contengono un Compendio de’ fud- 
detti Annali del Baronio , cioè dalla Nafcita del Signore 
fino all’Anno 1200. 11 quarto è fattura tutta dello dello 
Talloni , cd abbraccia la Storia fino al i-jqo. Tre copie 
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tutte di mano del Talloni medefimo fe ne confervano in 
Modena. La prima nella Biblioteca Eftenfe ; la feconda 
nell’ Archivio della Comunità di Modena ; la terza preflo 
il Conte Alfonfo Saffi. Anzi quell’ ultima è più copiofa 
degli altri MSti , perchè la Storia quivi fi truova condotta 
fino all’ Anno 14 69 . Ma non è quefl’ Opera del Talloni 
un femplice riflretto degli Annali del Baronio , lavorato 
certamente con iflilc chiarilfimo , e leggiadro : Vi mifchia 
ilTalfoni altre notizie, e va di quando in quando, ficcome 
perfona d’ ingegno libero , e penetrante , cenfurando il 
Baronio , ed altri autori. Non fi fallerà credendo, che tali 
cenfure , e qualche liaffilata, che talvolta va frappando 
al Talloni, fieno fiate la cagione, per cui finora non fia 
giunto quel Compendio alle Stampe. E forfè non farebbe 
più di llagione a’ tempi noltri , perchè mancante di tanti 
lumi fopravenuti dipoi, per accrefceree correggere la fa- 
tica fempre infigne , e mirabile di quell’ illuflre Porporato. 
Che per altro , ficcome di fop;a accennai , in riferendo i 
due ultimi Tellamenti del Talloni , egli vivente ne me- 
ditava 1’ edizione , ed aveva per quello confegnato il 
MSto in Roma al Maellro del Sacro Palazzo. Ma un’ av- 
ventura fi racconta. Cioè.che ito egli a ripigliare queir 
Opera , ritrovò che il Revifore avea cancellato non fola- 
mente molte cofe del Talloni, ma alcune eziandio prefe 
di pefo dagli Annali dello flelfo Baronio : il che gli fece 
abballanza intendere , che non era da fperarne 1’ edizione 
fotto Revifori tanto delicati e feveri. Apparifce ancora da 
una fua Lettera fcritta nel 1622. al Canonico Saffi, che 
fi trattava di Ramparla in Venezia ; e che il Signor Abate 
Scaglia V avea dimandata per ijiamparla in Lione , dove i Padri 
Gefuiti avrebbono attefo alla Jlampa. Dovettero trovarli delle 
gravi difficultà dapertutto. Nulladimcoo anche così ma- 
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nufcritta è (tata , ed è tuttavia in gran riputazione quell’ 
Opterà; e fe ne truovano copie in varie Biblioteche di Ro- 
ma , e d’ altre Città d’ Italia , ficcome ancora in Parigi in 
quella del Rè Criftianiflimo. Anzi nelle Novelle Lettera- 
rie di Venezia dell’ Anno 1740. fi vede il feguente avvilo : 
David Raimondo Mert\ > e Giovan Jacopo Mayer Mercatanti 
Libra j in Augujìa con avvifo circolare rendono nota la divifata 
imprefa di mandare alla luce in otto Tomi in foglio la Storiafcritta 
dal Signor Alejfandro TaJJòni Nobile Modenefe la quale comin- 
ciando dalla nafcita del Signore fienderafit fino al XV. Secolo 
e vi farà prepofia la di lui Vita. Ci fi promette anche la conti- 
nuazione fino al tempo prefinte. Intanto chi darà fiottofiritto il 
fuo nome in mano del Librajo Simone Occhi in Venezia ec. Ma 
di tale edizione nulla s’ è veduto finora ; e come poi 
quella polla afcendere ad otto Tomi in foglio , per ora io noi 
fo credere. L’ ellere poi cosi dilatato per le Librerie , e co- 
nofciuto quello Compendio in Volgare degli Annali Ec- 
defialtici , tuttoché non mai Rampato , cagion fu , che 
foffe imprefa da un Valentuomo la dtfefa del Baronio contro 
le cenfure del Talloni. E quelli fu il Padre Cefare Bccilli da 
Urbino Sacerdote della Congregazione Filippina , Autore 
della celebre Opera intitolata SanElorum Evangcliorum con- 
nexio , il quale terminò i fuoi giorni nel dì 6 . di Maggio 
del 1649. Con molta erudizione , ed infieme con affai 
rifpetto vcrfo del Cenfore fcriffe il P. Becilli quella difefa , 
che non è mai (lata data alla luce , ma può effere , che fra 
qualche tempo fia confegnata alle (lampe da un dotto Re- 
ligiofo , confervandofene 1 ’ Originale manofcritto nella 
Libreria Vallicelliana di Roma. Nè vo’ lafciar di dire , che 
il Duca di Baviera , avendo faputo , che il Talloni feri ve va 
gli Annali Ecclefiallici , e che giunto a Lodovico il Bavaro - 
intendeva di dire la pura verità fenza alcuna paffione , gli 
Tomo l, e 
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Ixvj VITA DEL TASSONI: 
fece raccomandar quello punto di Storia , con efibirglj 
notizie autentiche de’ fatti d’ allora , premendogli , che un 
Uomo sì accreditato trattafle quella materia con tutta la 
convenevol giuftizia. L’ ho apprefo da una fua Lettera , 
che mi è venuta alle mani. E che la raccomandazione 
non folle inutile , fi fcorge dagli Udii Annali, ne’ quali il 
TafTorn diffufamente rapportando gli atti del Bavaro , a 
Ipada tratta fi lludia di giuflificarli , eccetto , che l’ empio , 
e befliale di avere deporto il vero Papa, ed eletto un ridi- 
colo Antipapa. Di quella fatica del Talloni parla Monfi- 
gnore Antonio Querenghi egregio Letterato di que’ tempi , 
e fuo Angolare Amico nel Lib. V. de’ fuoi_ verfi Latini , 
così a lui fcrivendo : 

Forjttan & Jludio captus grat’iore perurges 
Sacrum Opus ajjiduus Script or ^ quo ingentia magni 
Baroni brevibus claudens monumenta libellis . 

Ncflarea donar Tufcae dulcedine lingua. 

Aut fejjce requiem menti defueta Camanas 
Suaviloquas ad plcSra vocas , pugnataque favis 
Proelia dijjìdiis . Rhenumque > Padumque tumemes 
Caedibus ad raptam lymphis putealibus Urnam * 

Et genti s captum Sardae in certamine Regem 
Concinis immijlis focco ridente cothurnis. 

Tratta in quelli ultimi verfi ilQuerenghi di quell’Opcra, 
che fpezialmente fece onore ad Alertandro Talloni , e 
che verifimilmente renderà immortale il fuo nome , cioè 
della Secchia Rapita . Poema Eroico , e Comico , in cui fi 
narra la Guerra inforta fra i Modenefi , e Bologne!! a ca- 
gione di una Secchia di legno , che i primi con una feor- 
reria fatta fin dentro Bologna prefero , e trionfalmente 


Digitized by Google 



VITA DEL TASSONI. Ixvij 
feco afportarono a Modena. Odafi il Talloni njedefimo 
che negli Annali MSti così ne parla all’ Anno 1249. 
Quefla guerra j dove fu prefo il Rè Enfio ,fu poi cantata da noi 
nella nojlra gioventù in un Poema intitolato la Secchia Rapita > 
la quale crediamo per la fua novità viverà , ejfendo un miflo di 
Eroico ,e di Comico ,edi Satirico , che più non era flato veduto. 
La Secchia di legno , per cagion della quale fingemmo , che nap 
cejfe tal Guerra jfi conferva tuttavia nell' Archivio della Catte ~ 
drale di Modena ; ed è fama , che alcuni Mefì prima fojfe fiata 
levata da i Modanefl a i Bolognefi dentro la Porta di San Fe- 
lice in una fcaramuccia feguita fra loro. Ho veduto una Cro. 
nica fcritta molto prima che il Talloni formalTe il fuo 
Poema, chetai fatto riferifce non già all’ Anno 1249. 
ma bensì al 132 j. in cui i Modcncfi diedero una gran 
rotta a i Bolognefi. Le parole fon quelle : Negli Anni del 
Signore 1315. i Modenefi venuti a giornata coi Bolognefi , li 
ruppero con una grande fconfitta in Scarpolino , e li feguitarono 
firi dentro a Bologna ; ed attendendo ad ammalarli , filo uno 
tolfie una Secchia di legno . la quale era dentro la porta di San 
Felice : la qual Secchia fi truova ancora oggidì nella Sagriflia 
di San Gemignano. Certo è , che fi mira una Secchia vec- 
chia e tarlata appefa con catena di ferro al volto di una 
Camera nell’ infigne Torre di Modena , dove c l'Archi- 
vio de’ Canonici , e fi confervano le Reliquie ; nè par 
verifimile , che di sì vii cofa fi tenefle tanta cura , fc qual- 
che rara circollanza non 1 ’ avelie raccomandata al Po- 
polo Modenefe. Tuttavia nulla dicendo le Storie più 
vecchie di Modena da me pubblicate nella Raccolta di 
Rer. ItaL Scriptores, del rapimento di quella Secchia nè all*. 
Anno 1249. nè al 3325. inforge torto il dubbio, che per 
altri motivi fi fia confervato quello arnefe nella Torre di 
Modena, e che non vero , ma immaginato fia l’ averla toU 

cij 


Ixviij VITA DEL TASSONI, 
ta i Modenefi ai Bolognefi. Comunque nondimeno fia ; 
al Talloni come Poeta fomminilìrò la fama affai fonda- 
mento di verifimiglianza , per attribuire a tal Secchia 1 * 
origine della Guerra fra Modenefi , e Bolognefi , ficcome 
Elena cagion fu della Guerra fra’ Greci , e Trojani. 

Il tempo , in cui il Talloni compofc quello Poema , li 
truova da lui accennato in una copia della medefima Sec- 
thia rapita llampata in Venezia nell’ Anno 1 62 j. e veduta 
dal Signor Domenico Vandelli in Ravenna preffol’ Abate 
.Tommafo Barbucchielli ,dove fi leggono le Annotazioni 
a penna di mano del Talloni medefimo da lui attribuite a 
Gafparo Salviani. La prima d’ effe è la feguente : QueJP 
Opera fu compofia dall’ Autore V Anno itfu. Fu cominciata il 
mefe di Aprile ,( finita V Ottobre. Cavalieri, e Prelati ne pojfon » 
far fede, che la ridderò comporre quell' Anno , e fra gli altri 
Monfignore Antonio Querenghi , Monfignor Giovanni Ciampoli , 
il Signore BaldaJJare Paolucci,e il Signor Cavaliere Fulvio Tefii. 
Fu prima pubblicata , che compofia ; perciocché da dieci Canti 
n' erano già fuori in penna , prima che fojfero finiti gli ultimi due. 
Non fu mai Opera ricevuta con più avidità , perciocché in meno 
£ uri anno n’ andarono attorno più copie in penna , che in dieci 
non fogliono andare delle più famofe , che efcano alle ftampe. Un 
copifta filo ne fece tante copie a otto Scudi l’ una , che in pochi 
rnefi ne cavò circa ducento Ducati ec.Non pensò allora il TaC 
foni a pubblicarlo. Nel 1614. ripigliato quello Poema, 
attefe a ripulirlo , ed accrefcerlo , ciò apparendo dall’ is- 
tanza da lui fatta in quel tempo al Canonico Saffi per 
avere una defiriqione del territorio di Modano, da valerfene 
in regillrar le fchiere de’ fuoi bellicofi guerrieri. La lleffa 
richieftafece egli al Canonico Albertino Barifini Padovano 
per una nota efatta delle Ville fottopolle a Padova. Era il 
Barifoni Gentiluomo , e Canonico nella Cattedrale della 
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Patria fua , e pubblico Lettore di Leggi e poi della Filo- 
fofia Morale in quella Univerfità. Portollo poi il merito 
fuo ad edere creato Vefcovo di Ceneda , dove nel dì i j. 
d’ Agofto dell’ Anno 1 667. terminò la carriera del fuo 
vivere. Con quello Letterato ebbe {ingoiare familiarità, e 
confidenza il Talloni , come li raccoglie dalle di lui Let- 
tere oggidì elidenti in Padova prelfo il Marchefe Ugolino 
Barifoni Pronipote del fuddetto Prelato, un’ ellratto delle 
quali io lo debbo all’ amore , che ha per me il Signor Apos- 
tolo Zeno Letterato chiarifiimo' , e già Storiografo del fu 
Imperadore Carlo VI. D’ elfo Barifoni appunto partico- 
larmente fi fervi il Talloni per limare il fuo Poema , atte- 
nendoli in quello affare al giudizio , e configlio di lui , fic- 
come ancora di Lorenzo Pignorici . e di Monjignor Querenghi , 
tutti e due anch’ dii eccellenti Letterati di Padova , ed 
amici fuoi. Fra 1 ’ altre cofe nel Gennajo del 1616. fcrive 
al Barifoni d’ aver mutato due verfi , che parlavano di 
Pietro d' Abano Filofofo celebre del Secolo XIII. creduto 
Negromante dallo (tolto volgo , come apparifee dalle no- 
tizie della di lui Vita raccolte dal Conte Gio •• Maria Ma\- 
fucchelli Brefciano efattiflimo Scrittore , e pubblicate nel 
Tomo XXIII. degli Opufcoli del P. Calogiera. Erano 
quelli i verfi. 

Quivi il gran Mago Pier fufurrb carmi * 

£ traJJ'e i morti regni al fuon de l' armi . 

Soggiugne il Talloni : I Canti doveano ejfere dodici *eji dovete 
introdurre Pietro dì Abano a condurre i Diavoli in favor de * 
Modanejì. Ma Monjignor Querenghi mi ha mejfa tanta fretta , 
che mi ha fatto finire ai dieci Canti. Però diremo cosi ; 
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Se v era Pietro allor j co i fari carmi 
Traeva i morti regni al fuon de V armi . 

Perii primi Meli dell’ Annofuddetto 1616. il Talloni 
fece affailìime mutazioni di verli , c di flanze , che fi leg- 
gono nelle poco fa mentovate Lettere al Canonico Bari- 
Ioni , con apparir da eflc , quanta foffe la felicità della fua 
vena : perche il variare , e compor di nuovo , che da altri 
avrebbe efatto non poco tempo, e fatica , a lui nulla cof- 
tava : tanto aveva egli in pugno , e fornimenti , e ffafi , e 
rime. Mutò egli in tal congiuntura varj Nomi, e Cogno- 
mi , e levò via alcune ftanze , ailìnchè i viventi non ri- 
conofceffero ivi fe ffefii dipinti ,] nè avellerò a dolcrfi di 
lui. 

Collante opinione è Tempre Hata in Modena, eh’ egli 
fotto nome del Comedi Culagna rapprefentaffe il Conte Paolo 
Brufantino Ferrarefe , Autore di un Libro intitolato Dia- 
loghi de' Governi. Lo negava il Talloni con dire , e fcrivere 
dapertutto , che quello era un Perfonaggio ideale affatto ; 
c pure la verità è, eh’ egli in quel ritratto altra perfona non. 
ebbe in mente , nè prefe di mira , che il Brufantino fud- 
detto , ed anche non volendo lo confellava. In una Let- 
tera al Barifoni del dì 16. Giugno 1618. fcrive così: 
Quanto a quello , che V. S. mi tocca di Simon Bertacchi e del 
Come di Culagna , non vi fono al mondo quefli due Perfonaggi e 
Ma vi è ben la famiglia de' Bertacchi in CaJhlnuovo , e il Vefcovo 
di Modena nomato Pellegrino , è di quella. Ma non mi pare , che 
il nome di Simorte nè C infogna del Santo jpoffa fargli pregiu- 
dizio alcuno. Il Conte di Culagna non v' è , nè mai v' è flato. 
Ma vi « bene un Conte Ferrarefe , vantatore , e poltrone in cre- 
mcf.no , che <! Conte di Bifmona ,• ed ivi poco dijlante è la Rocca 
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di Culagna . la quale è del Duca di Modena. Però avendo io 
ferino nell' ultima copia mandata 

Il Conte di Bifnoqia j e di Culagna. 

fe parerà a V. S. che quella giunta di Bifmoqqa pojfa pregiudi- 
care j non ofante , che fia Cornea fondata tre anni fono , potrà 
cajfarla . e far come prima. 

Il Conte della Rocca di Culagna 

Quella, che qui vien chiamata Bifmoqqa . mi figuro io, 
che fia la Terra di Nifmo^a non molto lungi da Culagna 
nel Reggiano. Ma di quelle protette parve poi dimentico 
altrove il Talloni. In una fua Lettera al Canonico Salii 
ha le feguenti parole : I Brufantini fi fono fatti intitolar Mar-, 
chef in partibus infìdelium da un tal Principe di Macedonia j 
che da i titoli per un prefeiutto ; ma non f fa qui il nome del Mar- 
chefato , ni in qual Provincia del Turco egli fa. Se a Moiana ft 
fa . V. S. me f avvif . acciocché io lo pojjà aggiugnere alla Sec- 
chia. C’ è di più: calò poi il Talloni inavvertentemente 
la vifiera in un’ altra Lettera al Canonico Barifoni fcritta 
adì 29. d’ Aprile del 1616 dove dice: Circa la domanda 
dell' amico di V. S. intorno alla comparatone del Medico Scan- 
diano : quefi era un Medico amico mio j che andò a Sajfuolo 
Terra . che non ebbe mai titolo di Forteqqa. V’ era in governo $ 
Conte di Culagna . che V alloggiò ; e la notte per mofrargli 
quanto egli era vigilante in quel governo fece entrare nel Palalo- 
una Compagnia di Soldati j e fece dare un allarma falfa . onde 
il povero Medico ebbe a morir di paura. Confetta il conte Paolo 
Brufantino nella Prefazione al Libro difopra accennato ^ 
eh’ egli era flato Governator di SafTuolo ; e però fi feorge 
chi fotto il nome di Conte di Culagna forte difegnato daf 
Talloni. In una eziandio delle Annotazioni fatte di mano 
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del medcfimo Autore , ed elidenti MSce predo il già no-* 
minato Signor Barbucchielli di Ravenna , fi legge alla 
Stanza 7 6. del Canto IX. della Secchia Rapita, dove lì 
parla di Valleftra : É opinione del volgo di quelle parti , die nel 
Monte di Eallejlra vi Jìa fotterato un Teforo guardato da i Dia- 
voli ; e però il Poeta fi ferve di tale opinione per formare quejlo 
Epifodio. Dicono che ’l Conte di Culagna andajfe una volta 
per cavar detto Teforo , e fojfe baftonato. Ma quejla non l con- 
txa qui fra f altre prodeqqe fue , e fi riferva nella giunta da 
fjrft al libro di Don Chifotto. Perchè poi il Tallonisi viva- 
mente fe la prendelTe contra del Conte Paolo Brufantino, 
e di AldTandro fuo Figliuolo , fi raccoglie da non poche 
l.etterc da lui fcritteal Canonico Salfi nell' Anno 1614.. 
Era data nel precedente 1613. pubblicata da efiò Tafiòni 
la Tenda RoJJa , quando egli venne a fapcre, che erano uf- 
cite fuori in Modena due Scritture contra di lui , P una 
breve , a 1’ altra lunga , e fpezialmente qued’ ultima infa- 
matoria. A tutta prima corfero i di lui fofpetti fopra dell’ 
Aromatario , e del Cremonino ; ma ufata maggior dili- 
genza fi trovò, eflcr elle date date fuori da un certo Dot- 
tor Majolino , che era Segretario del Conte Paolo Brufan- 
tino, o più todoPodedàperlui nella Contea di Nifmozza, 
e Culagna. Però venne egli a figurarli , che i Brufantini 
follerò o autori , o complici di tali fcritture. Ne fece per 
quedo caldi richiami al Duca Cefare , e al Principe Al- 
fonfo , e ai Minidri di Modena , e caldamente raccomandò 
quedo affare a tutti i fuoi amici in Modena, e Reggio. 
Fu carcerato il Majolino , e gran tempo dette prigione; 
fi fecero procedi , ed efami non pochi ; ma finalmente in 
nulla andò a terminare tutto il cario della Giudizia , forfè 
perchè il Brufantino era Nipote di Giambatida Laderchi , 
detto 1 ' Imola , perchè Imolefe , Segretario allora e Con- 
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figliere di Stato. Era il Talloni fieramente in collera con- 
tro gli Autori delle Scritture fuddette , e maggiormente 
gli crebbe lo fdegno per non aver potuto confeguire ri- 
paro alcuno. II perchè in una delle Lettere fue al Canonico 
Saffi fi lafciò ufcir della penna la feguente efpreffione : Che 
fe Iddio mi da vita . in una maniera . o nell' altra hanno da co - 
nofcere d' avere preftata un Opera al Diavolo. Andava egli allora 
ripulendo , o rifacendo la Secchia Rapita , e quivi appunto 
da Poeta irritato fece le fue vendette. 

Si maneggiò non poco il Barifoni in Padova nell’ Anno 
j 61 6. a in parte del fufTeguente , perchè feguirte in quella 
Città la {lampa della Secchia Rapita; ma fi trovarono cotali 
oftacoli ne’ pubblici Revifori , eligendo elfi , che fi levaf- 
fero , o fi mutalfero varj parti , che non fi andò più innanzi. 
Trattoli! di farla {lampare alla macchia in Padova , o in 
Venezia , e nè pure riufcì quello difegno. Però il Tartòni 
fi volfe a Modena , e con uno Stampatore accordò l’ edi- 
zione d’ erto Poema. Andò a monte anche quell’ altro pro- 
getto ; perciocché , ficcome fcriffe il Tartòni mcdefimo 
al Barifoni adì 27. Ottobre 1617. Il Lihrajo , che dovea 
ftampare la Secchia , era andato prigione per avere Jlampate al- 
cune Rime di Fulvio Tejli contea gli Spagnuoli. Quelle contra- 
rietà , per le quali rellava impedita l’ edizione di quel Poe- 
ma , furono cagione , che il Tartòni aggiugneffe dipoi due 
Canti ai dieci fin’ allora comporti , e faceffe altre muta- 
zioni , eh’ egli di mano in mano andava mandando all* 
amico Canonico Barifoni. Apparifce poi dalle fue Lettere, 
che nel 1619. dovea ftamparfi quel Poema in Lione per 
opera d’ un Balbani Lucchefe. Anzi in una del dì ij. 
Giugno d’ erto Anno fcrive così : Ho avvifo di Lione j che 
già i Jlampata la Secchia , e che n' hanno inviate qui a Roma 
molte cop e •• onde ne jlo afpettando V arrivo con dejiderio , per 
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federe j come mi avranno trattato di feorrefioni. Se ne capite- 
ranno cojll , V. S. di grafia me lo feriva perchè non può effere* 
che non ne abbiano anche mandate copie a Venezia. Ma non 
clfcndofi mai veduta quella impreflion di Lione , o il Taf- 
foni reflò ingannato , o egli di concerto fparfe tal voce , 
per far credere feguita in Lione la llampa, che fi meditava 
di farne fegretamente in qualche Città d’ Italia. In fomma 
andò tanto innanzi quello affare , che folamente nell’ An- 
no 1 622. la Secchia vide per la prima volta colle ftampe 
la luce in Parigi. Nell’ Agollo,e Novembre del 1621. te- 
neva avvifo il Talloni , che ne era finita quivi la llampa » 
e ne afpettava copie a momenti. Ma convien credere, 
che in ciò s’ ingannaffe , perchè non s’ è veduta finora 
altra edizione di Parigi , che la fuddettadell’ Anno 1622. 
E quella fu ivi fatta per cura del Signor Pier Lorenzo Ba- 
rocci Segretario del Marchefe di Callufo, cioè di un Fra- 
tello dell’ Abate Scaglia , come attclla il Talloni Hello 
in una fua Lettera al Canonico Saffi del dì 21. di Gen- 
naro del 1623. Che anche il Cavalier Battijia Marino , Poe- 
ta di molto grido , ed amico del Talloni, ficcome abi* 
tante allora in Parigi , cooperalfe a tale edizione, polliamo 
conghietturarlo dal fapere , che elfo Talloni nel dì 1 x. d* 
Agollo 1621. fcriffe al Salii : In Parigi il Marini ne ha una 
copia per farla ftampare , e un' altra ne ha portata l' Abate Sca- 
glia per farla Jlampare in Lione. Laonde parrebbe non afTai 
verifimile, quanto lafciòfcritto MonfignorFontanini nella 
fua Eloquenza Italiana, dove dice : Monftgnor Mtqìo Dan - 
dini già Vefcovo di Sinigaglia pajfato di quejla vita nel 1712. 
mi narrò d' aver faputo in Parigi da Giovanni Cappellano Au- 
tore del Poema Fran^efe della Pucella d’ Orleans , che il Cava- 
Iter Marino amico del Cappellano prefe tal gelojìa nella divulga- 
zione di quefio Poema del Tafani , che cercò di fcreiuarlo ai 
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ogni potere J temendo che offufcajfe la fua fama in propojìto di 
Poejìa Italiana. Non era il Cavalier Marino sì poco efli- 
mator di fe Reflo, e delle cofe fue , che avelie da inalber- 
arli per un Poema di lavoro sì diverfo da quel delle fue 
Poefie. Nello Reflo Anno 1 622. fu riflampato elfo Poe- 
ma in Venezia colla data di Parigi , e una riflampa ne fu 
parimente fatta in Parigi, come li raccoglie dal confronto 
delle medefime edizioni. Venuto a Roma quello Poema 
finalmente Rampato cagionfu , che ivi ancora nell’ Anno 
1 624. fe ne facelfe una rillampa , ma colla fegucnte finta 
data , cioè : In Ronciglione ad iftan\a di Giovam-Batijla Bru- 
giotti. 

Nel Frontifpizio della Rampa di Parigi non fi leggeva 
altro titolo , fe non la Secchia ; in queR’ altra edizione 
egli intitolò il Poema la Secchia Rapita , e v’ aggiunfe an- 
cora alcune Stanze , e fece mutazioni di modo , che queRa 
vien tenuta per la migliore e compiuta edizione d’ elfo 
Poema , e non già la Parigina , come fu d’ avvifo il Cref- 
cimbeni ; e tanto più perchè queRa fu fatta fotto gli oc- 
chi , e colla correzione dello fleflò autore. Ma conviene 
por mente , che in alcune copie della finta edizion d» 
Ronciglione fi truovano non poche mutazioni , che poi 
non comparifcono nell’ altre : e pure fi tratta d’ una fola 
edizione. Puofli fofpettare , che il Tafloni correggere in 
parte delle copie ciò , che vollero i Superiori , e lafciafle 
poi correre 1 ’ altre , come a lui più piaceva. Pochi altri 
cambiamenti fece dipoi il Tafloni nelle fufleguenti edi- 
zioni del 1625. in Venezia , c Milano , e del 1630. in 
Venezia , che contengono ancora varie Annotazioni di 
Gafpare Salviani j ma credute fattura del Tafloni- Reflo , 
e il Sommario de’ Canti fatto dal tante volte men- 
tovato di fopra Canonico Albertino Barifoni fuo Angolare 
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amico. Tralafcio io di riferir 1 ’ altre edizioni , che dopo 
la di lui morte fi fecero di quefto Poema in varj luoghi , 
ed anni , fe non che merita d’ effere menzionata la fatta in 
Venezia dal Bettinelli nell’ Anno 1739. colla giunta delle 
Annotazioni del Dottor Pellegrino Rodi Modenefe. 

Mandò anche il Talloni da Roma nell’ Anno 162 j. ai 
Confervatori della Città di Modena in dono un’ efem- 
plare fcritto a penna d’ elio fuo Poema tal quale egli de- 
fiderava , che fi legeffe nelle pubbliche Rampe. E quelli 
il ringraziarono nel dì 1 j. d’ Aprile con una Lettera cor- 
tefiflìma , e piena d’ efpreflioni di llima , e di affetto per lui , 
pregandolo di gradire un picciolo regalo , che a nome loro era per 
fargli il Cavalier Tejli. Il regalo fu di cento feudi Romani. 
Nè vo’ lafciar di accenare una particolarità avvertita da 
effo Talloni al Canonico Saffi con fua lettera del dì 26. 
d’ Ottobre 1624.. cioè, che il Papa (era quelli Urbano Vili. 
Pontefice chiariflimo pel fuo felice ingegno, ed anche pel 
fuo amore alle Lettere , e ai Letterati ) avea non fola- 
mente voluto leggere la fecchia Rapita, ma ancora notate 
in effa quattro o cinque parole, che meritavano correzio- 
ne , come il Cotale dell' Acqua Santa , il Te Deum , e i ful- 
mini da tre quattrini , con far poi avvifare 1 ’ Autore , che le 
mutaffe. Ricevette il Talloni per favore ben Angolare , che 
un Papa fi folle degnato di rivedere , e correggere quel 
Poema : del che, dice egli , io non fofe ci fia memoria da centi- 
naia d' anni in quà. Per quello Poema fi acquili© il Taffoni 
l’ univerfale eltimazione di tutti i dotti , perchè vien con- 
federata la Secchia Rapita come Opera nel fuo genere affatto 
nuova , e fommamente ingegnofa , e dilettevole , flante 
la millura ivi leggiadramente fatta dell’ Eroico , del Co- 
mico, del Satirico , del Faceto , e del Grave , e con in- 
venzione corrifpondente alle regole de’migliori, eil tutto 
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condotto con impareggiabil artificio. É vero , fcrive egli 
in una delle Prefazioni , che alcuni altri verfficatori Tofcani 
arcano già prima mifihiate facezie tra le cofe gravi , come il 
Bornia. ed il Pulci. Ma il Bernia . non fece Poema Epico : fi- 
lamento aggiunte alcune poche ottave ai Canti del Bojardo. E il 
Pulci ufcl dall' arte , e perdi la carriera . avendo cantate con 
verfi dominali anioni invcrifimili . e favole puerili. Cosi ancora 
l’ intefero Gabriello Naudeo , Leone Allacci . Gian-Nicio 
Eritreo , Badila Lauro , ed altri Letterati , che per quello 
Poema efaltarono con lodi Angolari il merito del Talloni. 
Il Crefcimbeni nell’ Iltoria della Volgar Poefia, e nel Voi. 
i. Lib. 6. Cap. 3. de’ Comentarj anch’ egli concede, che 
nè il Berni , nè il Pulci prevennero il Talloni nella Poefia 
Eroicomica; ma fi avanza poi a dire , che la Gigamea del 
Gobbo da Pifa , e la Nanea di F. Aminta ftampate nel Se- 
colo del 1 yoo. gli polTono difputar quello primato : qua- 
fichè quelle fardellarie Poefie , compolle da Autori da 
dozzina , conofciute da pochi , e forfè non più lette da 
alcuno , meridno qui di entrare in aringo, ed abbiano me- 
nato a fcuola un Talloni , Autore al certo , che non per- 
deva il fuo tempo a leggere di fomiglianti Poed. Ma pre- 
tende luogo in quella dilputa di precedenza anche Fran- 
cefio Bracciolini da Piltoja nobil Poeta pel fuo Scherno de- 
gli Dei , Opera veramente degna di molta llima. Hanno 
perciò pretefo alcuni partigiani di lui, eh’ egli prevenilfe 
in quello pregio il Tallóni. E veramente nella Biblioteca 
Italiana diFrancefco Haym Romano (lampara in Londra, 
e in Venezia , ficcome ancora nell’ Appendice alla Bi- 
blioteca Imperiale di Monfignor Fontanini, fi legge llam- 
pato in Firenze prejfi i Giunti nell' Anno 1Ó18. il Poema del 
Bracciolini , e pofeia in Roma nel 1626. prelfo il Mal- 
iardi ; laddove il Poema del Talloni non ufcl de’ torchi, 
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fe non 1 ’ Anno 1622. Oltre di che il Crefcimbeni , tilt* 
tochè non conofceffe fe non 1 ’ edizione Romana dello 
Scherno degli Dei , pare fcrive , aver dichiarato il Braccio- 
lini , che quel Poema era flato compofto molti anni prima • 
Comunque fia , quand’ anche fi voglia ammettere P edi- 
zione del Bracciolini fatta , come vien detto, nel 1618. di 
cui nondimeno fi moftrò non confapevole il Talloni nella 
Prefazione poco fa allegata : certo è, che per quanto ho 
dimoftrato , elfo Poema del Talloni fu compollo nel 1 61 1 . 
e che nel i6iy. egli trattava di llamparlo ; nè allora il 
Poema del Bracciolini era punto noto , in guifa che il 
Talloni , ed altri potelfero imparare da lui quella mefco- 
Ianza di Itile. All’ incontro appena nato il Poema del 
.TalToni , fe ne fparfero per Italia moltilfime copie a pen- 
na : ficchè potè molto bene il Bracciolini apprendere da 
lui quella maniera di Poefia. Finalmente fi olfervi ciò , 
che il Talloni nel di 28. d’ Aprile del 1618. fcrilfe al 
Canonico Safii in quello propofito , mentre fi trattava 
feriamente di Rampare il fuo Poema in Modena, ma coll’ 
andarfene differendo l’efecuzione: Qui parimente, dice egli, 
io non mi poJJ'o difendere , e me ri hanno cavate copie di nafcofo 
ma piene di fcorrcponi , che mi da un faflidio grande. E il Brac- 
ciolino in Pifloja $ è meflo a fare anch.' egli un Poema a con- 
correnza : onde mi dubito , che farà necejfario farne flamparc fino 
a cento copie almeno j per levarla di pericolo. 

Da li pofcia a moltiflimi anni la Secchia Rapita fi gua- 
dagnò la buona grazia del Signor Perrault Letterato Fran- 
zefe , il quale confiderata 1’ eccellente fattura di quello 
Poema , e la feconda immaginativa del Poeta , ed affail- 
fimi altri pregi dell’ Opera , e parendogli Urano , che 
niuno de’ fuoi aveffe fin allora penfato a tradurla in Fran- 
zcfe , affunfe egli quella imprefa. E però la riltampò colla 
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Traduzion Franzefe in Parigi 1 ’ Anno 1678. con quello 
titolo : La Secchia Rapita : Le Seau enlevé Poeme Heroicomi - 
que du Tajfoni , nouvellement traduit d' Italien en Franpois. 
Premile egli un erudita Prefazione , in cui difapprovò la 
libertà, che s’ era prefo il Talloni di mifchiare in quello 
Poema alcuni fentimenti, ed equivoci poco onelli, e mal 
fofferti dalla modellia de’ più faggi Lettori. E veramente 
non fi può negare , che farebbe llato da defiderar più ri- 
guardo nel Talloni per quello conto ; ma egli era uomo 
di mondo , e bizzarro , e i Poeti d’ Italia in que’ tempi erano 
aliai licenzioli ; laonde non dobbiamo llupire , fe aneli’ 
egli feguitò la cattiva ufanza , benché poi fi riduca a pochi 
palli quello procedo. Offerva eziandio il Perrault , che il 
Talloni non fu di coloro , i quali ne’ loro Poemi vanno 
inferendo penfieri , comparazioni , e deferizioni prefe da. 
gli antichi , perch’ egli non leguitava fe non il fuo genio ; 
franchezza perciò lodata, e (limata da efioTraduttor Fran- 
zefe , a cui pareva , che l’ imitazione feco portalle un non 
fo che di fervile , e che i Poemi fatti a guifa della ban- 
diera del Piovano Arlotto fieno più tolto difettofi. Nè 
folamente in Franzefe , ma anche in Inglefc nell’ Anno 
17 1 J. tradotta fu la Secchia Rapita i come s’ ha dal Gior- 
nale de’ Letterati d’ Italia di quell’ anno , per cui tcllimo- 
nianza quel Traduttore dichiara . che quejìo Poema Jìa il più 
bello , che Jìa ufeito in qualfivoglia Lingua dopo quello dlVirgilio; 
e che ejjò è formato fecondo le regole d’ Arinotele. Fa la Vita 
del TaJJoni , e da un Catalogo delle fue Opere Jlampate . e ma- 
nuferitte j ftendendofi fpe^ialmente fopra gli Annali Ecclefiaflici , 
e Secolari , che dice ejfere nella Biblioteca d,el SereniJJìmo Signor 
Duca di Modena. Si accinte ancora il Talloni a cantare 
in un Poema puramente Eroico la Conquijla del Mondo 
Nuovo. Ma o fxa , eh’ egli vedendo occupato in quel ge- 
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nere di Poefia il principato da Torquato Taflò , non 
amaffe di andargli dietro qual fervo ; o fia che a lui baf- 
taffe di far vedere al pubblico , fe non anche a qualche 
malevolo , eh’ egli era da tanto da faper comporre lo- 
devolmente un Poema Eroico: non ne fece, che il Canto 
Primo , il quale col titolo dell’ Oceano fi truova Rampato 
in tutte le edizioni della Secchia Rapita . fe non che nella 
Veneta del 1637. vi fi legge anche la prima Ottava del 
Canto Secondo. 

E quelle fin qui fon l’ Opere o Rampate , o manuferitte , 
che il Talloni Iafciò dopo di fe , delle quali io abbia certa 
notizia. Leone Allacci nel fuo libro intitolato Apes Ur- 
bana ,five de viris illujlribus , qui ab Anno iSjc. per totum 
16 3 2. Rcmce adfuerunt , &c. attribuifee al Talloni due Libri 
della Guerra della Valtellina , quos nondum abfolvit. Io non 
gli ho mai veduti , e non ne fo rendere conto ; e per- 
ciocché , allora che 1 ’ Allacci pubblicò quel fuo libro, 
era vivente il Talloni , parrà a molti difficile , eh’ egli in 
tale affezione prendelTe abbaglio. E tanto più fembra ciò 
credibile , avendo pedona Bolognefe d’ alto affare alle- 
gata una tradizione , che il Taffoni andaffe per Segretario 
di D. Orazio Lodovifio Duca di Fiano , e Generale della 
Chiefa , allorché quelli fi portò a prendere in depofito la 
Valtellina (il che feguì nell’ Anno 1623.) per mettere 
fine alla guerra inforta a cagion di quella Provincia. In 
tale occafione verifimil colà è, che il Taffoni prendeffe a 
formar la Storia di quella guerra. Aggiungono, aver’ egli 
deferitto in verfi il viaggio fuo da Roma fin colà : Com- 
ponimento fommamente piacevole per alcuni curiofiacci- 
denti , ed epifodj. Ma avendo nel 1626. ( come accen. 
nai di fopra ) il Cardinale Lodovifio prefo a’ fuoi fervigi 
il Taffoni , tanto fece , che gli cavò di mano quel Poe- 
metto , 
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meno , cioè I’ originale d’ elio , con protetta di non te- 
nerne pretto di fe , e di non averne dato copia ad alcun’ 
altro. Lo confervò il Porporato affai tempo , e quando 
talvolta lo leggeva, fi fganafciava del ridere, ancorché 
vi fotte metto in ridicolo il Padre fuo. Ma finalmente (ì 
crede , che lo bruciaffe per non lafciare ai pofteri materia 
da diverti rfi alle fpefe della fua Cafa. Annovera in oltre 
etto Allacci fra’ MSti del Taffoni un volume di Lettere di - 
verfe apud Heredes Cardinalis Eflenfis. Eredi de’ Libri del 
Cardinale AleJJandro d' EJlc J furono i Padri Teatini di Mo- 
dena; ma nella lor Libreria non fi truova quello volume, 
o fe vi fu una volta . avrà poi fatte l’ ali. Certo in ciò non 
s’ inganna P Allacci ; e che elìdette un Libro MSto di 
Lettere d’ etto Taffoni , me ne aflicurano due da lui fcritta 
nel Giugno del 1 62 y. al Canonico Saffi , in cui il prega 
di ricuperare dal Signor Conte MaJJìmiano il Libro delle mie 
Lettere. Egli dijfe una volta „ che voleva farne copiare alcune „ 
e poi rejtituire il Libro. Per altro farebbe flato da defide- 
rare , che il Taffoni ficcome intendentiflimo della Segre- 
teria, e di tutte le buone Arti , ci aveffe lafciata una Rac- 
colta , o fcelta delle medefime fue Lettere; ma verifimil- 
mente egli non pensò mai a farne con tale Audio , che 
meritaffero d’ effer date alle ftampe. In oltre dal chiarif- 
fimo Signore Apoftolo Zeno vien creduto per notizia a 
lui data da pedona degna di fede , che il Taffoni faceffe 
un’ altro componimento Eroicomico intitolato il Manico 
della Secchia . che forfè i interamente mancato , quando pure 
prejjo la Sereniffìma Altera di Modena non fe ne confervi l' 
Originale. Ma quell’ Opera non fri mai fatta dal Taffoni. 
Ebbe a mio credere origine tal voce da certi Libri finti , 
per far delle beffe , che una volta fi trovavano nella Du- 
cale Biblioteca di Modena con titoli curiofi , tra’ quali ho 
‘Tomo I. f 
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veduto io ftefìo : 12 lafciamì Jlar del Tajfoni , P Ago cantra 
la Lejina , la sferra de Curioji. Sì fatti Libri erano non di 
carta , ma di legno , e tenevano certe punte acute di ferro 
in cima conficcate in maniera , che correndo i curiolì 
per tirarli fuori fi pungevano le dita. Fra quelli verifimil- 
mente potè efiftere anche il Manico della Secchia. 

■ Pollo ben’ io all’ incontro afiicurare , che in Modena 
fi conferva fcritta a penna preiTo il Conte Alfonfo Salii 
la Difefa <f Alejfandro Macedone , compolla da elfo Taf- 
foni , probabilmente in fua gioventù, e confiflente in ua 
Dialogo tra Annibaie Salii , un Cavalca, e un Valentino : 
Operetta , che contiene molta erudizione Illorica, e Po- 
litica , e diverfa dall’ altro Dialogo , che fui principio 
accennai. Ho anche avuto fotto gli occhi alcuni verlì 
Spagnuoli da lui compolli ; ed era egli in fatti ben inten- 
dente d’ erta Lingua , e dovette anche mettere qualche 
fludio nella Provenzale antica. Il rinomato Signor An- 
tonio Salvini nelle Annotazioni al Lib. IL della mia 
Perfetta Poejìa face. 33 6. mollrò di non credere il Tajfoni 
molto intendente del Linguaggio de' Provengali antichi. Mi il 
Signor Menagio Franzefe , e per confeguente il celebre 
Signor Francefco Redi , fecero comparire in ciò più llima 
'del medefimo Talloni , con citarlo più volte in trattando 
delle Origini della Lingua Italiana , come Autore affai 
conofcente della Lingua antica di Provenza. Efillono in 
oltre preffo di me alcuni quintemetti fciolti delle Rime 
di Gian Francefco Maia llampate , alle quali il Tallóni di 
fila mano fece alcune Poltille cenforie fecondo il fuo 
collume pungenti , e piacevoli. Meritano poi qui molto 
più d’ effere rammentate di nuovo altre Poflille , che il 
medefimo Talloni di fua mano fece alle terze Rime, o 
lia alla Commedia di Dante dell’ edizione d’ Aldo , c che 
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G confervano per allertato del Signor Vandelli in Roma 
preflò il Marchefe Aleflandro Gregorio Capponi.Eccone 
un faggio. Dante Inf. Canto I. chiama Virgilio fuq 
Maeftro da cui io tolfì 

Lo bello Jlile . che ni ha fatto onore. 

Portilla. Piglia un granchio il Poeta , credeniofi d' avere imi- 
tato lo Jìile di Virgilio. 

Dante Inf. V. dice di Semiramis Tenne la terra . che ’l 
Soldan corregge. Portilla. Equivoca da Babilonia fui Nilo del 
Cairo al? altra fidi* Eufrate « 

Dante Inf. XX. e lagrimando al pajfò^ 

Che fanno le Letane in quejlo Mondo. 

Portilla. Non le Litanie fanno il paffo . ma coloro « che le 
cantano in proceffone. 

Dante Inf. XXIII. Che per li Monaci in Cotogna fafjì. 
Portilla- Verfo giufto di fillabe . ma falfo di cadente. Di più 
non ne reco. Altre Poftille parimente originali dello fteflò 
Talloni , c molto più copiofe , fi leggono all’ Ercolano 
del Varchili ampato nel 1570. dai Fratelli Giunti , che lì 
confervano in Perugia predò il Canonico Perotti. Pof- 
fedeva ancora il P. D. Pier Catterino Zeno fratello del 
Signore Apoftolo un efemplare del Cortigiano del Conte 
Baldaflare Caftiglione , corredato da Poftille MS te di Alef. 
fandro Tafani, come s’ ha dall’ edizione fattane in Venezia 
nel 1733. Dal che fempre più fi conferma l’ ufo, che avca 
il Talloni di portillare i Libri , eh’ egli leggeva ; ed appa- 
rile , che le di lui fatiche vanno difperfe per tutta 1’ Ita- 
lia. Menò, ficcome abbiamo veduto , quello Valentuomo 
il più di fua vita in Roma , e finché ivi dimorò , per at- 
tutato di G«a-Niciò Eritreo frequentò fempre 1’ Accade -5 
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demia degli Umori/li , eh’ era allora in gran credito , e ne 
fu anche Principe una volta. Quivi fapius erudita s de variis 
rebus difputationes habuit . come làfciò ferino il fuddetto 
Eritreo. Ma dove fieno andati a finire tali fuoi Ragiona- 
menti eruditi , io noi fo dire. Verifimile è ancora , eh’ 
egli allora componeffe molti Sonetti. A mia notizia non 
fon giunti , che pochiflimi , fra’ quali uno ne diedi io 
alla luce nel Tomo II. della mia Perfetta Poefia, che il 
chiariflimo P. Tommafo Ceva della Compagnia di Gesù 
giudicò edere una gioja nel genere fuo. Un’ altro ne ho 
prodotto di fopra. Quei che refiano , per edere troppo 
licenzio!! , non meritano la licenza de’ Superiori per paf- 
fare alle Stampe. Truovafi ancora nella Libreria Vallicel- 
liana un Opufculo attribuito ad Aleffandro Talloni con 
quello titolo : Pro Reipublicce Vertette Epifcopi: ad Sanclijfi- 
mum D. N. Paulum V. Apologia , dove 1’ Autore cita qual 
cofa vera la caduta di Papa Marcellino : il che fi truova 
anco negli Annali del Talloni. Ma non mi fo io indurre 
a crederlo fattura d’ effo Talloni , perchè contrariandoli 
ivi al fentimento del Cardinale Afcanio Colonna , non è 
verifimile, che il Talloni avelie ciò ofato contra di un 
Principe , che 1’ avea tanto beneficato. 

Rella ora da dire , che il Talloni fu di carnagione 
bianca , con occhi vivi , fronte fpaziofa , capelli biondi 
nella gioventù , di volto allegro , con ciera di galantuomo. 
Nel fuo Ritratto egli è rapprefentato con un Fico in ma- 
no. Ho intefo a dire , che effendo in Piazza di Roma , 
e avendo dimandato ad una Donna venditrice d’ effe frut- 
ta , fe erano faporite , ella uno gliene donò , acciocché 
ne faceffe la pruova. Se n’ andò egli quella mattina tutto 
contento con dire , che quello era il primo regalo a lui 
fatto in fua vita ; c però con quel Fico fi fece dipingere. 
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Ma è ben più verifimile , ciò che nc fcnve il fopra men- 
tovato Eritreo fuo intimo conofcente , cioè che egli {li- 
mava un Fico tutto quanto gli era venuto dalla Corte; 
e che per efprimerc quello fuo fornimento , anzi per far 
intendere , che tante fue fatiche non gli aveano portata 
ricompenfa , che vai effe un Fico , volle comparire in 
quella maniera nel fuo Ritratto. In Modena ertile tutta- 
via un Diftico Latino , non fo fe comporto da lui , o da 
altra perfona anticamente, in cui viene efpreffo il mede- 
fimo fentimento , ed è il feguente : 

Dextera cur Ficum , quter'u > mea gejlet inanem ? 

Longi operis merces hccc fuit.\ Aula dedit. 

Se poi il Talloni forte un bell’ umore ,non occorre 
eh’ io il dica : balla un occhiata a’ fuoi Libri. Mirabile 
era l’ ingegno fuo , fecondirtima la fua fantafia , raro il fuo 
lènno ; e i giudizj di lui non meno ne’ maneggi Poli- 
tici , che in materie Letterarie , per Io più erano ben fon- 
dati e diritti. Nè fi lafciava egli condurre dalla corrente , 
nè dalle opinioni del volgo , ma chiamando tutto ad 
efame fi rtudiava di feoprire la fodezza , e la verità delle 
cofe , con liberamente contrariare alle altrui fentenze , 
qualora gli fembravano fondate fu falli , o troppo dubbio- 
fi principj. Ricettava certo gli uomini grandi e famofi ; 
ma non già con una fervile riverenza. Fra gli altri Poeti» 
che al fuo tempo viffero , egli (limava affairtimo Torquato 
TaJJo , e il Cavalier Guarino. Non ebbe forfè un eguale (lima 
per Gabriello Chiabrera Poeta per altro infigne. Scriffe al 
Canonico Barifoni nel idi 6. É ufeito un nuovo Poema 
Eroico del Chiabrera , chiamato Firenze. Scriva il parer fuo • 
e fe abbiamo da temere di lui. In un’ altra dice : Quanto al 
Poema del Chiabrera > V ’* S. ha dato giujlo nell’ umor mio. La 
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fua vena è a propojlto per cantare alla Pindarica , e fallare 
di palo in frafca sfacendoli onore con trenta o quaranta Traflati 
flravaganti. Per conto del Cavalier Marino neparlava egli 
in bene. Il Baritoni non avea approvati i feguenti verfi del 
Talloni: 

L ’ ondofo feotitor de T ampia terra. 

Sirocco regnator de la Soria. 

Rifponde il Talloni : V. S. dice , che le fpiacciono , perchè 
hanno del Marìnifmo. Ella vuol la burla. Piacejfe a Dio , eh' 
iofaeejji i verfl cosi belli , come fa il Manno . che mi darebbe t 
animo di farcii reflo meglio di lui. Peraltro il Talloni lenza 
timore impugnò talvolta i fentimenti anche de’ più accre- 
ditati Autori , amando più la Verità , e la Ragione : pro- 
fclfione propria di chiunque non vuol edere pecora nell’ 
Arti , e nelle Scienze. Se di quella fua libertà fi fcanda- 
lezzò non poco Gian-Nicio Eritreo per altro lùo amico , 
c promppe nella fua Pinacoteca in alcuni ridicolofi fchia- 
mazzi contra di lui , potè egli farlo , perche il Talloni non 
era più vivo : che gli avrebbe ben fapuco rifpondere per 
le rime. 

Ma non li potrà già lodare , che il TalToni , contutto- 
ché non pre Halle gran fede alla Strologia Giudiciaria 
pure ne folle molto vago , ed intendente , e la ftimaffe 
arte non affatto inutile e vana. Anzi ( e lo fo dalle fue Let- 
tere ) moffrava di credere , che per difetto n offro , e non 
fuo , riufeiffe cotanto fallace ; e che i Principi la fcredi- 
taffero , e vietaffero , perchè loro non torna molto a con- 
to , clic fi fappiano le cofe avvenire. Però allorché fi 
trattava di ffampare la fua Secchia Rapita ,es’ incontra- 
vano oppofizioni , così fcriffe al Barifoni nel dì p. di Lu- 
gl io del 1 6 1 6, V. S. ha opinione . che fi pojfi flampare la Sec- 


VITA DEL TASSONI, lxxxvij 
e lùa j mentre i Autore ha congiunti il Sole * t la Luna in qua- 
drato di Saturno , che fta nella nona : e io tengo di nò * e non 
ne afpetto fe non male * perché la congiunzione del Sole alla Luna 
fuol far cofe notabili . ma non cofe buone. Il fuccejfo ne chiarirà . 
Quafi che la coftellazione , lotto cui era nato T Autore , 
e non a certi palli duri della Secchia fletta , fi averterò da 
attribuire quegli oflacoli. Hanno ben qui i faggi opinione 
diverfa da quella del Talloni. E fe non prima, fi potè egli 
difingannare al fine della fua vita : imperciocché egli avea 
formato l’ Orofcopo della fua natività, e per quanto ferirti: 
al Canonico Sarti , doveva fuccedcre la fua morte nell’ 
anno fettantefimo feflo di fua età. Ma querta venne lenza 
licenza di lui , e de’ Pianeti a trovarlo nell’ età di fettanta 
e un anno. A fpefe lue fi mantenne gran tempo in Roma* 
Capitatagli poi congiuntura di onorevol fervigio fi accon' 
ciò , ficcome dirti , con due Cardinali in qualità di Segre- 
tario delle Lettere. Fu anche invitato al fervigio del Car- 
dinale Alejfandro £ EJle ; ma il partito non fu accettato da 
lui , perchè creduto fcarfo al fuo merito. Son’ io nondi- 
meno perfuafo , che la fervitù , benché decorofa , non 
riufeirte mai dolce e leggiera ad un cervello libero, corni 
egli era. Fra F altre cofe ho oflcrvato , che flando erto al 
fervigio del Cardinal Lodovifio , così fcrifle al Canonico 
Sarti : E perchè mi dice V. S. eh’ io le feriva * come io mi truovo 
nello flato prefente : non pojfo dirle altro *fe non che io mi nuovo* 
come P. Emilio Metello , quando s' era calzato quelle fcarpe * 
che gli Jìavano coti attilate , ma gli ft arpiavano il piede. Ognuno 
diceva : oh che belle fcarpe * come gli Jlanno bene ! Ma frattanto 
il mefekino non poteva camminare. Ebbe il Talloni qualche 
controverfia con alcuno de’ fuoi Parenti , quali non fo , 
perchè noi riputavano del vero ceppo della Nobil Cafa 
Tafloni : laonde lafciò portarti a mettere fuori de’ Manifcfli 
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per giuftificare la Nobiltà , ed attinenza fua agli altri no- 
bili Taffoni : cofa che non pareva neceffaria , effendo 
certo , e palcfe , eh’ egli difeendeva per linea legittima da! 
tronco fletto , onde fi diramarono gli altri Nobili di quella 
Famiglia. Anzi come tale riconofciuto vinfe una lite con 
Giacomo Fogliani Gentiluomo Modenefe, che nell’ Anno 
1 634.. gli contrattava alcuni Beni a lui pervenuti per tef- 
tamento della Signora Laura Talloni fua parente. Scritte 
parimente molti fogli da me veduti intorno all’ antichità» 
e nobiltà della medefimaCafa, e lafciò correre un Sonetto, 
che comincia : Parenti miei , j’ alcun me n l reflato . non fo 
fe per quella , o per altre liti di roba , che pattarono fra 
loro. Noi pofeia di fopra oflervammo nel fuo Tettamcnto 
del 1612. eh’ egli dichiarò erede de’ fuoi beni il Cavalier 
di Malta Fra Fulvio Taflorti fuo Cugino. Mi è anche noto , 
eh’ egli ottenne da Celare Duca di Modena la grazia , e 
la reflituzion dei Beni a Camillo Talloni , baftardo d’ 
effa Cafa , e reo d’ alcuni micidj. Ma coftui pofeia in be- 
nemerito de’ benefizj l’ oltraggiò con diverfe ingiurie dì 
parole. Che poi niuna gara , ed amarezza redatte fra lui 
e i fuoi Parenti , affai chiaro fi raccoglie dall’ ultimo fuo 
Teftamento, in cui iflituì Erede fuo univerfale Fra Marc' 
Antonio Taffoni Cavaliere di Malta , con altre fuflitu- 
zioni in favore degli altri Taffoni , e volle perpetuato il 
poffeffo della fua roba ne’ mafehi legittimi e naturali d' 
effa Famiglia. 

IL FINE. 


N. B. 11 Muratori compolè quella vita nel 1743. e fii dalSoliani (lam- 
pa ta per la prima volta nella (ita edizione delia Secchia in-4 0 . data 
in luce Li 8. Mario 1744. 
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RIFLESSIONI 

DI PIETRO PERRAULT. 

Sopra il Poema della SECCHIA RAP IT A. 

IVI Olto piacere mi diede quello Poema la prima volta, 
che nella fua lingua lo leffi , così per la novità del com- 
ponimento , come perchè dentro maravig’iofe cofe vi fco- 
perfi , le quali comparir fanno e la feconda idea dell’ Au- 
tore , e la grande fua facilità nella Pocfia. Era io di già 
abbaftanza perfuafo del merito di quell’ Opera , conllde- 
rando , che quelli , che letta l’ avevano , ne rendcvan buon 
conto , e che vi lodavano quello fteflo , che io parimente 
lodato vi aveva. Ma rellai poi maravigliato al riflettere , 
che non era peranche (lata tradotta nel nollro idioma ; 
quando altri libri , che non fono , fecondo me., ne di quello 
pefo , ne di quella llima , ottenuto avevano una tal for- 
tuna. Quello penfiere mi tenne alquanto fofpefo intorno 
al vero fuo merito , e mi fece credere , che quel bello , 
che trovato io vi aveva , nafcer pocelfe dalla fua novità , 
e fors’ anche dal gullo , eh’ io aveva d’ intenderlo nella 
fua lingua , e dalla gloria , eh’ io perciò me ne dava , 
come pur troppo fuccede fpeflo in fimili cali. 

Per levarmi affatto da quello fcrupolo rifolvetti tra' 
dume piccola parte in profa , e ridurla , per quanto m’ era 
permeilo , alla maniera nollra di favellare , lufingandomi, 
che nel leggerla di poi in Franzefe , non mi farei punto 
occupato nel foreltiere linguaggio, ma fol tanto nella 
materia per confiderarla in fc lìdia l e che in tal modo prò- 
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dur ne potrei un più ficuro giudizio. In fatti efeguj quanto 
io aveva ftabilito : ma allora fu , che mi parve di non ve- 
der più in quell’ Opera tutte quelle bellezze , che credeva 
avervi riconofciute. 

Nel medefimo punto mi venne alle mani un libro di 
Verfi Latini in Profa Franzefe tradotto ; io lo ledi con 
attenzione, e mi parve trovarvi quelle rteffe difficoltà, 
che incontrate aveva nella mia traduzione ; poiché non 
vi trovava più quel bello , eh’ io credeva che forte nell’ 
Originale , e ficcome dubitar non poteva della fua bel- 
lezza , nè del valore della traduzione , di cui conofceva 
P autore , giudicai torto , che il diffetto venifle dalla sfor- 
tuna , a cui rerta efpofta ogni forta di traduzioni , quando 
principalmente fono di verfo in profa , e fedelmente efe- 
guite , cofa , che confolommi nella pena , che mi era data» 
e nel precipitato giudizio , che aveva formato intorno 
all’ Opera del mio Autore. 

Di tre cofe io mi' fono avveduto nel lavoro di quella 
traduzione , per le quali a mio avvifo difficilmente potrà 
erta ottenere , e la grazia , e Io fpirito del fuo Originale. 
La prima, e principale fi è che effendo queft’ Opera una 
fpezie di Satira contra le perfone di quel paefe » e di quel 
tempo , in cui la medefima è fiata comporta , farebbe ne- 
cefiaria una particolar cognizione delle medefime per 
avervi quello fterto piacere , che vi trovano quelli , che 
ne hanno notizia. L’ altra è , che fi prende il Poeta la li- 
bertà di efprimere certe cofe con qualche licenza , fui 
gurto forfè , c maniera Italiana , alle quali non può acco- 
modai la modcrtia Franzefe di quello fecolo; cofa in 
vero di quafi inoperabile difficoltà : conciofiachè non fi 
poffono femprc abbartanza palliare le cofe per far che 
paffino come onefte ; oltrediche fi danno talvolta de’ fatti , 
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che non poflòno {opprimerli fe fi ha da confervare la fe- 
deltà dovuta a un autore nella traduzione d’ un Opera. 
La terza non è quali diverfa dalla già detta : cioè che l’ 
Autore vi parla di cofe bade , e vili , da lui forfè credute 
conducenti al burlefco ; ma quella fona di burle non ha 
nella Francia accoglimento , riufcendo di grave difgufto 
a chi profeffa qualche poco di pulitezza , e di civiltà , ed 
elfendo fidamente praticata dal popol baffo della peggior 
qualità ; benché per altro non ne manchino efempj nelle 
Opere d’ autori accreditati. 

A quelle tre difficoltà altra ancora s’ aggiugne di mag- 
gior momento a riguardo dellatraduzione , che ricade fiot- 
to il genere della prima delle tre fopradette , cioè che i 
nomi delle Città , e delle Perfone , che nel tello Italiano 
fi leggono , e che noi non conofciamo per ombra, non 
poffono venir tradotte nel nollro linguaggio ; per la qual 
cofa forza è lafciarli come fi trovano nel Poema ; imper- 
ciocché fe ve n’ ha qualcheduno , a cui polla darli la ter- 
minazione Franzefe , moltiffimi ve ne fono , che non la 
poffon ricevere , e in tanto quello diffidine è cagione 
di qualche noja in più luoghi del Poema , e principal- 
mente nelle Raffegne , e nelle Battaglie. 

Forfè quelli furono i motivi per cui fi tardò fino ad ora 
la traduzione di quello Poema fui dubbio , eh’ effa non 
poteffe in quella guifa piacere. Ma benché io fia flato di 
tal fentimento, non ho però lafciatò imperfetto il lavoro , 
anzi ne fono rimallo affai contento ; mentre le bellezze 
di quell’ Opera fono tante , che coprono tutti i divifati 
diffetti , coficchè non fi feorgono , o appena fi difeer- 
nono. E in vero non oliarne il già detto , fi può conchiu- 
dere , che fia di gran lode degno quello Poema , e cha 
meriti 1’ Autore il nome di Poeta più di molt’ altri } a cui 
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fi ha premura di darlo ; poiché fe fi cfamina la bellezza 
delle fue defcrizioni , l’ aggiuftatezza delle fue fimilitudini, 
la dolcezza de’ fuoi verfi , la facilità delle fue Rime , la 
limpidezza delle lue efprefiioni , e la purezza della fua Iin* 
gua, fi conchiuderà d’ accordo , che tutte quelle cofe non 
fi trovano con tanto vantaggio in molti Poemi di mag- 
gior grido. 

Dall’ altra parte il difegno , eh’ egli ha avuto di mis- 
chiare il ferio al burlefco è difegno nuovo , e felice- 
mente efeguito. II ferio vi è nobile , e follevato ; il bur- 
lefco vi è fempre allegro , e pieno d’ un fale , che piace. 
Non vi ha cofa più ingegnofa ,e più poetica delle fue det 
crizioni , più grave delle battaglie de’ fuoi Eroi , e prù 
affettuofa de’ fentimenti amorofi , che in qualche luogo 
deferive. Scorgefi pure la fecondità della fua fantafia nelle 
Raflegne degli Eferciti , ove ogni Schiera è notabile per 
qualche cofa di Angolare , fiaper gli Soldati , fia per gli 
Paefi onde vengono , fia per gli Capitani , che le gui- 
dano, o fia finalmente per le imprefe delle loro bandiere. 
Lo ftelfo dicafi quando deferive gl’ incontri de’ Combat- 
tenti per le particolarità , e le maniere con cui , e gli uni, 
"e gli altri fono feriti , od uccifi , cofa , eh’ egli efeguifee 
con una varietà infinita , accompagnata fempre o da un 
ferio , che mai non difpiace , o da un allegro , che non 
è mai freddo , c feipito. 

Forma in oltre gli Eroi del fuo Poema con caratteri 
tutti proprj per foflenere quello ferio , e quello burlefco. 
Gherardo, Manfredi, Salingucrra, Voluce, e il Rè di 
Sardegna trattano foltanto imprefe grandi , e importanti.' 
Il Conte di Culagna ne tratta folo di ridicole e burlcf- 
che, e per unire quelli due eftremi troppo lontani, intro- 
duce un ceno Titta allevato alla Corte di Roma , che 
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imitando le maniere più confuete de’ Cortigiani , s’ abban- 
dona al fuo talento , e alla fua vanità , non avendo Pen- 
timenti di valore più che mediocri , che egli però il fa 
giucar quanto più può; e quello è un mezzo , ed un paf- 
faggio gullofo dal ferio degli uni al ridicolo dell’ altro- 
La defcrizione del Conciglio degli Dei nel fuo principio 
è d’ uno Itile maellofo , ed Eroico accompagnato da 
una tintura d’ allegro , c poi finifce in un piacevol bur- 
lefco. Non è da meno l’ epifodio del Cavalier Melindo, 
e del fuo incantefimo , che forma una varietà dilette- 
vole. La maniera con cui parla di quello incanto , e delle 
differenti gioftre degli altri Guerrieri fa abbalianza conofi 
cere , che ben fapeva trattar leggiadramente le avventure 
de’ Romanzi di Cavalleria : il nono Canto , che tutto in- 
tiero impiega in quella defcrizione , ha lo fteflo carattere 
di tutto il Poema , voglio dire 1’ unione del grande , e 
del ferio , con T allegro , e ’l faceto ; e la giollra del Conte 
di Culagna col racconto , che fa il Nano delle avventure 
del fuo Padrone , chiude con molta grazia , e con una 
piacevol maniera quello Canto , il cui principio era flato 
grandiofo , e foflenuto. 

Tre cofe potrann’ opporfi a quello Poeta nel compo- 
nimento del fuo Poema. La prima d’ aver confùfo gli Dei 
delle favole collo flato prefente della noflra Religione , 
dove egli difcorre del Papa , e de’ Ghibellini , facendo 
in tal guifa un’ Anacronifmo , che in un’ Opera con 
qualche giudizio compolla non può tollerarli. La feco n _ 
da eh’ egli racconta la Storia del fuo foggetto dal princi- 
pio fino alla fine tutta feguita , all’ oppollo dell’ ufo ri- 
cevuto , e da gran tempo approvato. L’ ultima finalmente , 
che non ha framifehiato alle militari avventure amori 
gravi , come in fimiglianù Poemi fi è coftumato di fare. 
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Intorno al primo obbjetto , ficcome il Poeta non fi c 
fervito per ignoranza di quello Anacronifmo , non può 
condannarli ; anzi in tal maniera accrefce egli il piacere , 
che è la principal parte del fuo difegno : oltrcdichè , fe 
1’ efempio fervir poteffe in parte ad ifcufarlo per quell’ 
errore , quando ancor folle tale , non ne mancherebbe 
certamente , trovandoli limili Anacronifmi in opere di 
maggior nome , e tutte gravi. Ma quello farebbe un dif- 
fetto da accennarfi folamente , e non più. 

In quanto alla feconda difficoltà, tanto è lontano ,che 
quella fia una legittima critica , che anzi a mio avvifo , il 
nollro Autore merita tutta la lode , per eflerll allontanato 
da quella imitazione , con tutti gli efempj antichi , e mo • 
derni , che la favorifeono , imperciocché , oltre P averli 
da tutte le imitazioni qualche cofa di baffo , e di fervile, 
io credo , che fe li vorrà attentamente riflettere , e fpo- 
gliarli di qualunque prevenzione , converrà confeffare , 
che la maniera praticata di cominciare dal mezzo un Poe- 
ma , o altra Opera illorica , non fa poi quel sì gradevole 
effetto , che fi fuppone , e che in vece di piacere , quella 
trafpofizione non rade volte fa noja , a cagione de’ lun- 
ghi racconti , che da qualche perfonaggio del Poema è 
neceffario , che fieno fatti , poiché non v’ ha dubbio , che 
qualunque racconto frappolto in una narrativa , per effere 
effo un’ interrompimento , è fempre nojofo ; e benché 
pollo vi fia per chiarezza, non lafcia mai di produrre all’ 
Opera ofeurità con quello interrompimento , e pena al 
Lettore per P attenzione continua , che debbe avere per 
non errare; e per ciò appunto fi vede il Poeta di quando 
in quando a tiretto di rinnovare quella attenzione , e far 
fovvenire al Lettore , eh’ è il tale , o il tale , che parla , 
altrimenti non fi fa più chi favelli, o il Perfonaggio o 
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1’ Autore. Dall’ altra parte per efperienza fiam certi , che 
veggendofi da limili racconti interrotto il Lettore , egli 
fpefle volte li tralafcia , e vi palla fopra per feguire il filo 
di qualche avventura da quel racconto interrotta , per 
ripigliarlo di poi ; variando in tal maniera a fuo capric- 
cio l’ economia dell’ Opera riabilita con molta fatica dall’ 
Autore , che fi credeva d’ ertervi mirabilmente riufcito. 
Per tanto fe agli addotti motivi fi farà ben riflelfione ,tro- 
veraffi forfè più ficuro il narrare una Storia tutto di fe- 
guito dal principio al fuo fine , dividendola in libri , in 
capitoli , in canti : e quelli allora a cui piacciono i fopra- 
cennati interrompimenti potrebbono cominciarne la let- 
tura dai libri di mezzo falendo da elfi ai primi ; e cosi 
vi troverebbono quelle bellezze , che dii defiderano , con 
non altro , che immaginandoli , che que’ primi libri fa- 
rebbono tanti racconti di qualche Scudiero , o di qualche 
Schiavo ; giacché veruna differenza non parta tra i raccon. 
ti di quelli , e que’ dell’ Autore medcfimo. Bifogna ancora 
confortare , che tali racconti non hanno quella verifi- 
miglianza , che polfono avere que’ dell’ Autore , poiché 
non fi crederà mai, che uno Scudiero, o uno Schiavo 
portano avere la memoria così felice da riferire efatta- 
mcnte intiere lettere , e Poefie , e molto meno ancora 
privati comerzj , e penfieri fecreti , come veggiam eh’ elfi 
fanno ; cofa però , che dall’ Autore può farli ; poiché lì 
prefume , che fappia tutto , e porta dir tutto. Oltre di 
che s’ egli è vero , che quella forta di componimenti 
debba approflimarfi , il più che lì porta , al verifimile ; io 
tengo per fermo , che farebbe per ciò neceflario imitar 
quelli , che fcrivono cofe vere, cioè a dire gl’ Iflorici , 
da’ quali non fi collumano in modo alcuno quelle trafpo- 
fizioni ; comincian la lor narrazione dal cominciamento 


xcvi RIFLESSIONI 

delle cole , e finifcono al finire di quelle , e quanto v 1 
ha d’ Epifodico lo pongono nel decorfo della Storia a 
que’ luoghi , ove debb’ eflere ; e fe nel ciò fare fi tronca 
alla Storia il filo , quello fi fa in un tal fito , dov’ erta 
può foffrirlo fenza violenza , fchivando la puerile affetta- 
zione de’ Romanzi d’ interrompere una narrativa al punto 
più importante , e più curiofo a faperfi , quafi ciò folle un 
fino artifizio , e quafi j fe il folle , non potelfe crearfelo 
chi che fia a piacer fuo facilmente , coll’ interrompere 
la lettura ne’ fiti fuddetti. Nè dubito punto , che quelli 
rincrefcevoli artifizj , i quali alla prima per la lor novità 
dilettarono , non fieno flati elfi , che poi fiancarono la 
pazienza de’ Lettori , e quella forta di Poefta precipi- 
tarono in quel dilprezzo , nel quale prefentemente lì 
truova. 

Quanto alla terza , che rifguarda agli amori ; egli è 
credibile , chel’ Autore non abbia voluto inferirvene; 
perchè la fua Favola in alcun modo non li richiedeva f 
e che fiagli ballato di far conofcere in alcune occafioni , 
ficcome fece nell’ Endimione del cieco Scarpinello, ed 
altrove , che avrebbe potuto al pari d’ un’ altro graziofa- 
mente trattare quella materia fe avelfe voluto. Ma ficco- 
me ha cercato d’ efiere Autore originale in quell’ Opera , 
egli fi è difpenfato da quella imitazione , e forfè ancora 
non fenza gran ragione, per mio giudiziosa creduto , che 
non convenifle il fingere i fuoi principali Eroi di genio 
amorofo , come al di d’ oggi pur troppo è alla moda ; 
conciolfiacchè 1’ antichità , filila quale fi crede ben fatto 
il regolarli , non ce ne porge gli efempj ; imperciocché 
Achille non era poi sì fortemente innamorato di Brifeide , 
che anzi illuo difpiacere , quando gli fu rapita , non fotte 
in puro dilpetto - Ulilfe non lo era in alcuna maniera,, 
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e così pure AlelTandro , che folo amava di bere ; e fe mai 
Enea fu di Didone invaghito, Virgilio non ccl fa punto 
conofcere. In fatti quella forta d’ Eroi perduti in amore, 
è cofa folamcnte degli ultimi tempi, ne’ quali è (lato por- 
tato quello genio amorofo fino agli eccelli , ( come fi è 
fatto di tutte le cofe) e fino a corrompere la verità della 
Storia , c a falfificare i motivi glorioli , ed eroici delle 
grandi imprefe , per attribuirli ad amore contra tutta 1‘ 
oneltà , e convenevolezza. I Romanzi tutti , e le Come- 
die moderne fono di quella tempra, con difonore del no- 
flro Secolo , e della vera virtù. So bene , che i Romanzi 
paliorali fon dilettevoli per le amorofe tenerezze , che vi 
fi trovan deferitte ; ma non perciò bifogna mandarli tanto 
del pari al vero valore ; avendo gli Eroi di quelle due for- 
te di Romanzi cofe affai differenti per loro fine : la glo- 
ria della fede amorofa di quelli , non è quella gloria , che 
acquillar vuolfi da quelli , imperciocché quanto effa rende 
ìllultri gli Eroi pallori, altrettanto rende difpregevoli gli 
Eroi guerrieri , e quando ancora quelli fodero flati inna- 
morati , come v’ è molta apparenza per crederlo , anzi 
è impolfibile , che noi fieno flati , è opera non pertanto 
della prudenza del Poeta , e della dignità del Poema 
eroico di non farne un grande flato , e niente maggiore 
di quello , che li faccia fopra le fpefe , eh’ elfi potevano 
fare per vivere , e fopra i modi , che avevano per man- 
tenerfi , e fopra cent’ altre cofe non men vere di quelle , 
e non men neceffarie a fupporfi. 

Quella condotta franca , e rifoluta del nollro Autore, 
e quella indipendenza , che egli ha praticato col non 
copiar chi che fia , e col feguire unicamente il fuo ge- 
nio , menta fenza dubbio molta (lima. E fe gli Autori del 
noftro tempo volefferó imitare qualche cofa, non dovreb- 
Tomo I. g 
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bcro farlo in altra maniera , anzi che imitare ciecamente; 
com’ erti fanno , quel c’ hanno fatto gli antichi , e rico- 
piar da loro fino i pcnfieri , e fin le parole medefime le 
più ufuali , col farfene poi un punto di gloria , e di onore ; 
imperciocché le più volte i loro componimenti , e fpe- 
cialmente le poefie latine non fon altro , che centoni , e 
fquarzi tolti qua , e là da diverfi autori antichi : e lo lira» 
vagante fi è , che non fi può arrivare a conofcere veramen- 
te qual concetto abbiano e (Ti medefimi di quella maniera 
d’ imitare, mentre fi veggono 1’ un 1’ altro o lodarli, o 
biafimarfi per ella , e dicono , che quello qui c tutto Vir- 
gilio , quello là è tutto Orazio , folamente per qualche 
imitazione di penfieri , o di parole di quelli autori ; ma 
nello Hello tempo rimproverano agli altri d’ aver tolto e 
quello ,e quello nel tal Autore , e nel tale, e te li tratta- 
no di Plagiar;. Dell’ una , e dell’ altra maniera di collo- 
ro non ci mancano gli efempj in quello Secolo. 

Per me , fe mi li concede il dire la mia opinione , io 
credo, che il fervirfi di penfieri , e di parole di qualunque 
fia autore parlando generalmente , Ila una povertà di fpi- 
rito , ed una balfezza di coraggio. E intorno all’ imita- 
zione degli antichi Autori , qualunque lìa la Hima , che 
voglia averfi di loro , io non fo capire qual gloria polla 
ella portare a colui , che vi fi applica , fe non fe folo di far 
fapere , che ha Ietto le loro Opere , il che mi pare affai 
poco ; concioffiacchè quanto a’ loro penfieri , e alle loro 
parole ( le quali però non voglio porre a minuto efame) 
altro non fono al più , che que’ penfieri , e quelle parole 
medefime , le quali poffono concepirli , e dir fi poffono da 
uomini di giudizio; e in quanto poi alla lor lingua, e Gre- 
ca , e Latina , fono quelle così famigliari al prefente , che 
non v’ ha ragione per chi lepolììede, da farfene gloria. 
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non eflfendovi Scolare così ignorante, che non le fappia, 
fe pur effe faper fi poffono. 

Io fon di parere eziandio , che l’ alto credito, nel quale 
vivono tuttora gli Autori antichi , nafca unicamente dall’ 
effere le Opere loro venute alla luce in tempi , in cui gli 
uomini erano rozzi , e fenza erudizione; e perchè in fatti 
quell’ Opere erano buone , dove l’ altre d’ allora non era- 
no ad effe paragonabili, meritarono una fomma fiima, 
la quale effendofi gagliardamente infinuata negli animi di 
que’ tempi , palio poi facilmente dai Padri ai Figliuoli, e 
dai Maeftri agli Scolari , i quali , come inefperti , prevenir 
fi lafciarono da una cieca fubordinazionc che avevano , 
convinti dagl’ infegnamenti, e da’ giudizj de’ Padri , e de» 
Maeftri loro , da cui fatti ficuri venivano , che divine , cd 
inimitabili foffero quell’ opere. In tal modo fi ftabilì nella 
Grecia il concetto d’ Omero, di Pindaro, di Sofpcle , di 
Euripide ec. il quale dipoi pafsò ne’ Romani , quando in- 
cominciarono a pulire i loro animi fino allora feroci , e 
dediti falamente alla guerra , e quello concetto fi ftabilì 
appreffo d’ elfi nella maniera di fopra detta , così per la 
novità , come per la bellezza di que’ Poemi. Lo lleffo ac- 
cadde della gran fama di Virgilio , d’ Ovidio , d’ Orazio 
ec. le opere de’ quali comparvero ammirabili non folo a 
paragone di quelle d’ Ennio , di Pacuvio , e di Cecilio ; 
ma forfè ancora a fronte di quelle degli llelfi Greci autori 
per la maggior pulitezza , per la condotta più giudiziofa , 
e per la elocuzione pura ( fe così mi è lecito dire ) della 
pulitezza , condotta, ed elocuzione de’ Greci. Altrettanto 
è addivenuto in Francia, dove quelli medefimi autori Gre- 
ci , e Latini incominciarono a comparire , allorché la bar- 
barie della noftra nazione arrivò a dileguarli , e la fcienza 
di quelle lingue, vi fu conofciuta ; mercecchè cffendo tutte 

g‘ì 
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le Opere Franzefi d’ allora rozze, e groffblane , viepiù 
rifaltò la bellezza di quelle degli antichi , motivo che ci 
portò di buonirtima voglia ad approvare per buono tutto 
quello , che i Greci , e Latini avevano detto di meglio , 
ed a fermare il loro credito appreso di noi nella maniera 
flcila in cui fu flabilito apprelfo le fuddette Nazioni , ed 
a /limarli ficcome ho detto , divini , ed inimitabili. 

Mi fono indotto a così credere al riflelfo , che trovanfi 
perfone , le quali dicono tuttavia , che fono cofe mara- 
vigliofe le Opere di Rabelais jil Romanzo della Ro^e* e 
la Commedia di Patelairt ; e pure non potrà , come (limo » 
negarfi che quelle di Scarron J e di Mohere ( de’ quali io non 
intendo di far paragone cogli antedetti ) le oltrapalTano 
infinitamente. Forfè che non vi fono ancora di quelli, che 
aflerifeono altrettanto di Marot, e che foflentano i fuoi 
flrambotti , le fue Ballate , i fuoi Epigrammi , e le fue 
Epiflole come il modello del bello , e del buono , che 
polla in tal genere comporli ? quando per altro Tappiamo , 
che Volture * Sarafin ed altri autori moderni hanno com- 
porti rtrambotti , e meglio lenza paragone , e in maggior 
numero de’ fuoi , e che hanno fatte delle Ballate , degli 
Epigrammi , o Madrigali , e delle Epirtole d’ un merito 
affatto fuperiore di quanto mai abbia fcritto quel Poeta ; 
la cui riputazione volendo mantenerglifi anco al dì d’ 
oggi , ciò non è altro , a parlar giurto , che un ritornare 
al tempo , nel quale egli fcrilTe , c in cui veramente non 
eravi Autore , che poterti; paragonargli!!. 

E fe fi vuole avanzare il difeorfo , e difeendere fino alle 
arti; non v’ è forfè chi dice , che la Fontana degl’ Inno- 
centi , ed alcune Satue di Pilori * fon quanto di bello ab- 
biamo nella Scultura; ne vuol penfarfi alle Statue della 
Grotta , c delle Fontane di VerfaiUes * che portano la Scul- 
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tura a maggior grado di perfezione , che 1’ Opere anti- 
che fuddette ? Quante pitture antiche vi fono , le quali 
benché diffettofe e nel difegno , e nel colorito , incon- 
trano maggior e (binazione di quelle di M. le Bruti appreffo 
di que’ molti , che fon prevenuti , e ripieni di quella vec- 
chia (lima , che le (tede antiche pitture ebbero in tempo 
d’ignoranza ? 

Voglio dunque dir io, che quantunque la (lima ac- 
quetatali dagli Autori antichi fia giuda, e ragionevole , 
c che effendo dati i primi a compor bene , abbiano fopra 
di noi un vantaggio , che non d può lor contradarc; non 
ne viene però , che le Opere loro fieno migliori delle no- 
dre moderne , e che fieno affatto inimitabili , e nulla 
poda con effe paragonarti. Abbiano pure la gloria d’edere 
date le prime , nelle quali fi fia veduto qualche cofa di 
buono , c i loro autori abbiano quella d’ edere dati di 
tanto fpirito da farli Originali ciafcuni nel fuo fecolo , 
fenza avere avuto modello da imitare , o da (eguire. Ma 
che noi non damo capaci di fare altrettanto , e meglio« 
ancora , e che fia una temerità il contraddire all’ Opere 
loro ( come molti tuttora fodengono ) ella è una propO'- 
fizione tirannica, e troppo ingiuda a tanti begli ingegni» 
che hanno fcritto , e fcrivono ancora nel nodro fecolo. 
Quanti Poemi Epici Abbiamo noi ( i Latini non me la 
perdoneranno giammai ) quanti difii Poemi Epici abbia- 
mo noi , che fenza fallo vagliono più di quelli d’ Omero , 
e di Virgilio ? Quanti Drammi per la Tragica , e per la 
Comica affai meglio condotti di quelli di Sofocle , d > 
Aridofane d’ Euripide , di Seneca , di Plauto , e di Te- 
renzio medefimo ? Quanti verfi Lirici più dolci , più puri» 
e più ripieni di fpirito , e di grazie di quelli d’ Orazio ? Lo 
fteffo potrei dire ancora della Satira, fe i cofiumi di que.” 

g »j 
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tempi ci follerò noti ; ma almeno l’ invenzione , I’ eloctS 
zior.e , e la condotta fono più nobili nelle noftre , che 
in quelle degli antichi. Tutto ciò , eh’ io dico ,può fa- 
cilmente provarfi , quando fi voglia difappafltonatamente, 
e fenza prevenzione fare un paragone delle opere antiche 
con quelle de’ nofiri tempi ; anzi io tengo per fermo ( nè 
il dico fenza faperlo di certo ) che i noflri moderni , per 
quanto fieno portati per la gloria degli autori antichi , fa- 
ranno obbligati con tutta la modellia , eh’ elfi poflono 
avere, a confelfare , che efii medefimi hanno trattato ar- 
gomenti con pulizia , condotta , fpirito , ed invenzione 
maggiore , che non han fatto gli antichi : Poiché final- 
mente , fe gli antichi ci fopravanzino , perchè fieno , fe 
fi vuole , noflri Maefiri , e perchè abbiamo imparato 
qualche cofa da loro , e ci abbian lafciate iftorie , e favole, 
di cui noi ci ferviamo con grazia per ornarne le opere 
noftre ; non è però imponibile , che noi poffiamo fupe- 
rarli ; mentre non è cofa nuova , che gli Scolari divenga, 
no più dotti de’ loro Maefiri. 

Io non dubito punto , che quanto dico , non venga 
condannato di troppo ardito dagli amatori delle antichi- 
tà , e da molt’ altri , che non fi fono ancora fpogliati della 
prevenzione , che in gioventù prefero ne’ Collegi. Ma 
quando anco folle temerità la mia il dichiararmi contro 
un’ opinione così generale , e così formata , perchè non 
mi fi vorrà permetterla ? Si prende pure la Satira anche 
oggi giorno la libertà di condannare i cofiumi, criticare 
le Opere , e metterle in canzone co’ loro autori ? Se ciò 
non è male , perchè noi farà meno , eh’ io lodi quell’ 
Opera , e che mi sforzi di difendere 1’ onore del noftro fe- 
colo in materia di lettere , di cui particolarmente fi è di- 
chiarato Protettore il nofiro Monarca ? Imperciocché 
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in qualunque modo, ed in qualunque fenfo fi polla la Satira 
confiderare , non ha efia maggior diritto di mordere, e 
lacerare di quello , eh’ abbia io di lodare , e di approvare j 
e non elTendo 1’ autorità degli Scrittori Satirici più {labi- 
lità della mia , il loro giudizio non dee fervir di legge per 
decidere intorno al buono , ed il cattivo delle Opere , più 
di quel , che potrebbe fervi re il mio ; e in parità di circof- 
tanze effendo più oneflo il mio del procedere di quelli 
gelofi , e invidio!! nemici degli Uomini , farà fempre il 
mio più del loro approvato dalle perfone ben nate ec. 


Invocazione del Xf. DESPRE dVX NirJn 

Baciò nel Cnrt a IV. V. J J. del IVTRIN , in 

propofiti dell* Secchi* Rapita , che a lui 

femmiiaifirò l' idi a del fu* Poema» 

P Toi.quifurces bor Js qu’unc eau «tarmante 
mouille , * 

Vis combattre aurrefois le Rat & la Gre- 
nouillc : 

Qui , par les craits hardir d’un bizarre pin- 
ceau, 

Mis ri calie en fcu pour la pene d’un 
Seau : ** 

Mufc, prète à ma bouche une voix plus fau- 
vage, 

Pour chanter le dépit , la colere , la rage , 

Quc le Chantre fentit allumer dans fon 
fang 

A l’afped dii Pupitre élevé fur fon banc. 


Ridotta nella feguente Ottava dal Sig« 
G1AMBAT1STA VICINI. 

Mufa » che Topi , e Rane un dì vedefi 
Preflo t? un* Palude in afpra \uff* S 
JS con bi\*rr a fan! afta mavejli 
Per un* Stcchi* Itali a a far baruffa • 
Dammi accenti più fc*bri t e più rubt(ìi % 

Per dirlo fdegna,o»de /’ arrabbia^ Jbuf- 

</* 

Il Majira di Cappella infpiritate 
Pel Lettarii fovra il fua J canno aliate. 


* Horocre a Àie la guerre dea Rat s & Grenouilles. ** La Secchia Rapita Poeme Ital. 
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Prefazione dell Autore , fotta il nome Accademico 
di B i s £ tf A D r o. 

JL A Secchia Rapita , Poema di nuova fpezie inventata 
dal Tallone , contiene una imprcfa mezza Eroica , e mezza 
Civile , fondata full’ iltoria della guerra , che pafsò tra i 
Bologne!! , e i Modanefì , al tempo dell’ Imperador Fe- 
derico Secondo, nella quale Enzio Rè di Sardigna figliuo- 
lo del mcdefimo Federico , combattendo in ajuto de’ Mo- 
danefi retto prigione , e prima d’ elTer liberato morì in 
Bologna, come oggidì ancora può vederfi dall’ Epitaffio 
della fua Sepoltura nella Chiefa di San Domenico. 

La Secchia di legno , per cagion della quale è fama 
che nafccfle tal guerra , fi conferva tuttavia nell’ Archi- 
vio della Cattedrale di Modana, appefa alla volta della 
flanza con una catena di ferro , quale dicono , che fer- 
vide à chiudere la Porta di Bologna , per onde entrarono 
i Modanefi , quando rapiron la Secchia. 

Di tal guerra ne trattano il Sigonio , e ’l Campanaccio 
Ifiorici , e alcune Croniche in penna della Città di Mo- 
dana , d’ onde fi può vedere , che il Poema della Secchia 
Rapita ha per tutto ricognizione d’ Ittoria , e di verità. 

L’ imprefa è una , e perfetta , cioè con principio, mezzo, 
e fine; e fe non è una di un folo , Arinotele non prefcrilfe 
mai ai Compofitori cosi fatte nettezze. E oggidì è chiaro, 
che le azioni di molti dilettano più, che quelle d’ un folo: 
e che è più curiofa da vedere una Battaglia campale di 
qualfivoglia duello. Perciocché il diletto della Poefta 
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Epica non nafce dal vedere operare un’ uomo folo : ma 
dal fentirrapprefentare verifimilmente azioni maravigliofe, 
le quali quanto fono più, tanto più dilettano. Ma facen- 
doli operare un fol’ uomo , non fi può rapprefentare in 
una imprefa fola gran numero di azioni; adunque faràfem- 
pre più ficuro 1’ introdurre più d’ uno. E per quello veg- 
giamo , che 1’ Ariofio , tuttocchè non abbia unità di fa- 
vola , e introduca gran moltiplicità di perfone , diletta 
molto più dell’ Odilì'ea di Omero , per la quantità , e va- 
rietà delle azioni maravigliofe ben collegate infieme. 

Ma comunque fi fia , quando l’ Autore compofe quella 
Poema , ( che fu una State nella fua gioventù ) non fu 
per acquillar fama in Poefia , ma per palfatempo , e per cu- 
riofità di vedere come riufcivano quelli due fidi mifchiati 
infieme Grave , e Burlcfco ; immaginando , che fe ambi- 
due dilettavano feparati , avrebbono eziandio dilettato 
congiunti , e midi , fe la millura folfe (lata temperata con 
artifizio tale , che dalla loro fcambievolc varietà tanto 
i Dotti , quanto gl’ Idioti avclfero potuto cavarne gulto- 
Perciocché i Dotti leggono ordinariamente le Poefie 
per ricreazione , e fi dilettano più delle baje quando fon 
ben dette , che delle cofe ferie : e gl’ Idioti oltre il gullo , 
che cavano dalle cofe burIcfche,fono eziandio rapiti dalla 
maraviglia , che le azioni eroiche fogliono partorire. 

Or quella nuova llrada, come fi vede , è piacciuta co- 
munemente. All’ Autore balla averla inventata , e meda 
in prova con quello faggio. Intanto, com’ è facile ag- 
giugnere alle cofe trovate , potrà forfè qualch’ altro 
avanzarli meglio per effa. 

Egli nel rapprefentare le Perfone paflate , s’ c fcrvito 
di molte prefenti , come i Pittori , che cavano da i natu- 
rali moderni le faccie antiche; perciocché è verifimile, 
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che quello , che a’ dì noflri veggiamo , altre volte fia 
flato. Però dov’ egli ha toccato alcun vizio , è da con- 
fiderare , che non fono vizj particolari , ma comuni del 
fecolo. E che per efempio il Conte di Culagna , e Titta 
non fono perfone determinate , ma le idee d’ un Codardo 
vanagloriofo , e d’ un Zerbin Romanefco. E tanto balli» 
ec. 

Il Bisquadro 
Accademico UmoriJIa. di Roma. • 


LETTERA DEDICATORIA 

A Madama di Bonoglio premerla al Poema della Secchia 
nella prima Edizione fatta in Parigi nell’ Anno 1 622 , 
la quale viene qui riflampata colla moderna Orto- 
grafia. * 

A MADAME DE BONNOEIL. 

MADAME 

Il y a quelque temps qu’un des intimes amis de l’Autcur de ce 
Poéme , ne pouvant fouffrir qu’un fi excellent Ouvrage demeu- 
ràt dans les ténébres , où la fé vérité de fon climat fembloit l’avoir 
confiné , trouva moyen de le lui lòuftraire des mains , pour lui 
faire voir la lumiere Se en obliger le Public. Sur ce point , me 
rencontrant de bonne fortune en Italie , prét à repafi'er les Monts, 
il me pria de lui préter la main à un fi glorieux larcin , Se me 
confiant la meme copie qu’il venoit de prendre , me conjura inf- 


* On eli étonné que le cèlebre M. Muratori ait mis à la tòte de fon 
Édition t/1-4 0 . de la Secchia Rapita , cettc Épitre dedicatoire, dont le 
flile eli aulii barbare , que les penfècs en lónt triviale*. L’Éditeur , ea 
vouiant le condamner , l’a iniité ; on en devinera aifément la railòn. 
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tamment de l’apporter en France , Se de la mettre fous la prefiè. 
Comme j’acceptai très-volontiers une fi honorable commilfion , 
& tins à un fingulier bonheur de pouvoir contribuer quelque chole 
à la naiflànce d’un fruit fi exquis ; aufli ai-je cru que je ne pou- 
vois mieux témoigner le foin que j’ai de ce précieux dépót , qu’en 
le menant lòus votrc proteCÌion , Se en vous fuppliant, comme je 
fais , d’en cmbraflèr la défen fe. C’eft ici une nouvelle elpcce de 
Poeme , qui eli d’autant plus digne de recommendation , qu’on y 
trouve joints en excellence les deux génies , l’hérolque Se le co- 
mique , dont Coutefois on ne croit pas qu’une mime perlònne puilìe 
ótre également capable. Et à dire vrai , Madame , outre que l’ex- 
périence nous apprend que ceux qui font nés aux choles lèrieu- 
fes , ne fe jouent pas ordinairement de bonne grace, il y a méme 
de la peine à concevoir , comme après s’ètre élevé dans la majellé 
Se dans la pompe du llile , on peut tout à coup fe ravaler dans 
la bafièlfe d’une gauflèrie , Se puis , comme par de fe crettes ma* 
chines , le haufler Se (e baifTer de rechef, 8c paflèr ainfi de fune à 
l’autre extrémité fans nulle marque de contrainte ni de violence. 
Et néanmoins il eli vrai que ce rare Auteur , dont le mérite 8c le 
nom eli célébre par toute l’Italie , s’acqui ttc fi dignement de l’un 
Se de l’autre , qu’il n’eft pas bien aifé de juger auquel des deux 
genres il a plus heureufement réullì. C’eft une merveille que cela. 
Madame , Se c’eft pourquoi il lèmble que par je ne fai quelle loi 
de proportion qui fe rencontre entre les choles admirables , elle 
vous doit ótre confacrée comme à celle qui par fès éminentes ver- 
tus ravit en admiration tout le monde. Je pafièrois la jullc mefure 
d’une lettre , fi de toutes vos perfedions j’entreprenois feulement 
de toucher celles que L’envie ne vous oferoit avoir dilputées. Car 
laillànt à part les heureux avantages de votre naifiànce , que vous 
tenez d’un pere que le plus grand Roi de la terre a jugé un des 
premiershommesde fon Royaume ; Se palTant encore lòus filence 
la réputation que votre Maifon s’eft acquile d’avoir les trélòrs de 
l’cfprit en partage , qu’y a-t-il de parfait Se d’accompli dans toute 
l’étendue des Vertus que vous ne polfédiez ? Qù’y a-t-il de folide 
& de net dans le jugement le plus eftimé qui ne reluile au votre ? 
Et quelles qualités peut-on defirer à un elprit pour le rendre tranf 
Cendant , dont le vótre ne foil pourvu avec cette rare circonllance , 
que ni le poids du jugement ne retarde point la vivacité de l’ef- 
prit, ni la promptitude de l’elprit ne fait point de tort au jugement’ 
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Mais permettez , Madame , qu’i tout ceci j’ajoute une penice qui 
rn’étant venue maintefois dans l’ame avant que j’eufl'e l’honneur 
d’étre connu de vous , ne peut étre fufpi.de de tìatterie ; c’eft 
qu’il me femble que la France vous a une extréme obligation , Se 
que vous lui faites bien de l’honneur en ce que , par le moyen de 
cette belle Charge qui eft fi dignement pofTedée par ceux qui vous 
lont fi proches, les Ambafladeurs des Nations ayant occafion de 
reconnoltre 8c d’admircr vos mérites , s’en retournent pleins de 
l’eftime qu’ils ont comjue de vos pcrfecìions & de votre vcrtu , Se 
s’en allant après publiant lous votre nom l’excellence des Dames 
de ce Royaume , ils en répandent la réputation & la gioire par tout 
l’univers. Au rette, le fujet de ce Poeme m’obligeroit à faire quel- 
que mention de l’exade connoilTance que vous avez de la Langue 
Se de la Poefie Italienne ; mais cette belle partie fe trouvant ac- 
compagnée en vous d’une infinite d’autres , qui ne voudroient pas 
non plus étre oubliées , vous aurez agréable , s’il vous piali , que je 
les égale toutes par un refpedueux filence, fans ennuyer d’avan- 
tage votre modettie , à qui vos plus juftes louanges lont importu- 
nes. Aprcs vous avoir donc oftert ce qui provient du labeur d’au- 
trui , je n’ai plus qu’à vous offrir par méme moyen les vocux de 
mon très humble fervice , Se vous lupplier qu’cn rcvanche de ce 
riche préfent , il vous plaifc m’accorder deformais la qualité , 

MADAME, 

de 


Votre tres- humble Serviteur, 
D. B, 








«^O'AHOOMENTOA^ 

Del bel Danaro il pian sotto due scorte 
A predar vanno t Eolopnest arenati , 

E da Gherardo altri condotti a morte 
Altri dal Patta son. rotti , ejiipati . 

Gl ' incalza di Dolopna entro le porte 
-Man/redt l i cut yverner co 1 vinti entra 
Panno per una Secchia orrthd tpierra 
& tornati tnon/imtl a la lor t 'erra 


POEMA EROICOMICO 


ALESSANDRO TASSONI 


V Or rei cantar quel memorando fdegno, 
Ch’ infiammò già ne’ fieri petti umani 
Un’infelice , e vii Secchia di legno 
Che tolfero a i Petronj i Gemignani. ( i ) 
Febo , che mi raggiri entro lo ’ngegno 
L’orribil guerra e gli accidenti ftrani. 

Tu che fai poetar, fervimi d’ Ajo , 

E tiemmi per le maniche del fajo. 

Tomo 1. A 
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La Secchia Rapita, 

I I. 

E tu Nipote del Rettor del Mondo, 

Del generofo Carlo ultimo figlio , ( 2 ) 
Ch’in giovinetta guancia, e’n capei biondo 
Copri canuto fenno , alto confìglio ; 

Se da gli ftudj tuoi di maggior pondo 
Volgi talor per ricrearti il ciglio, 

Vedrai, s’al cantar mio porgi l’orecchia, 
Elena trasformarli in una Secchia. ( 3 ) 

III. 

Già l’ Aquila Romana avea perduto 
L’antico nido , e rotto il fiero artiglio 
Tant’ anni formidabile , e temuto 
Oltre i Britanni , ed oltre il mar vermiglio ; 
E liete , in cambio d’arrecarle aiuto , 
L’Italiche Città, delfuo periglio. 
Ruzzavano tra lor non altrimenti 
Che difciolte poliedro, a calci, e denti. 

I V. 

Solla Reina del mard’Adria, volta (4) 
De l’Oriente a le provincie , a i regni , 

Da le difcordie altrui libera e fciolta. 
Ruminava fedendo alti difegni, 

E gran parte di Grecia avea già tolta 
Di mano a gli empj ufurpatori indegni ; 
L’altre attendean le felle a fuon di fquille, 
A dare il facco a le vicine ville. 
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Canto Primo; 

V. 

Part’ eran Ghibelline , e favorite 
Da l’Imperio Aleman per fuo interefle : 

Part’ eran Guelfe , e con la Chiefa unite , 
Ma non avean dal Papa altro che mede. ( y ) 
Quindi tra quei del Sipa antica lite , ( 6 ) 

E quei del Potta ardea , quando fuccelTe 
L’alto ftupendo e memorabil cafo , 

Che ne gli annali fcritto è di Parnafo.’ 

V I. 

Del celefte Monton già il Sol ufcito 
Saettava co’ rai le nubi algenti , 

Parean (Iellati i campi , e ’l ciel fiorito , 

E fu’l tranquillo mar dormieno i venti; 

Sol Zefiro ondeggiar facea fu’l lito 
L’ erbetta molle , e i fior vaghi , e ridenti, 

E s’udian gli ufignuoli al primo albore, 

E gli afini cantar verfi d’ amore. 

V I L 

Quando il calorde la ftagion novella, 
Che movea i grilli a faltellar ne’ prati , 

Molle improvvifamente una procella 
Di Bolognefi a’ loro infulti ufati ; 

Sotto due capi a depredar la bella 
Riviera del Panaro ufciro armati ; 

Paflaro il fiume a guazzo ; e la mattina 
Giunfe a Modana il grido , e la ruina. 

, ' Ai i 
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Vili. 

Modana fiede in una gran pianura , 

Che da la parte d’ Aulirò, e d’Occidente 
Cerchia di balze , e di fcofcefe mura 
Del felvofo Apennin la fchiena algente ; 
Apennin, ch’ivi tanto all’aria pura 
S’alza a veder nel mare il Sol cadente. 

Che fu la fronte fua cinta di gelo 
Par che s’ incurvi , e che ripofi il cielo. 

I X. 

Da l’oriente ha le fiorite fponde 
Del bel Panaro , e le fue limpid’ acque ; 
Bologna incontro , e a la finiftra l’ onde 
Dove il figlio del Sol già morto giacque ; 
Secchia ha da l’ Aquilon , che fi confonde (7) 
Ne’ giri , che mutar fempre le piacque. 
Divora i liti , e d’ infeconde arene 
Semina i prati , e le campagne amene. 

X. 

Viveano i Modanefi a la Spartana 
Senza muraglia allor , nè parapetto , 

E la folTa in più luoghi era sì piana. 

Che s’entrava ed ufeiva a fuo diletto : 

Il martellar de la maggior campana 

Fe’ più che in fretta ognun faltar del letto; 

Diedefi a l’arma, e chi balzò le fcale. 

Chi corfe a la fineflra, e chi al pitale. (8) 
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Chi fi mife una fcarpa, e una pianella, 

E chi una gamba fola avea calzata ; 

Chi fi veftìa rovefcio la gonnella, 

Chi cambiò la camicia con l’ Amata ; 

Fuchi prefe per targa una padella, 

E un fecchio in tefta in cambio di celata : 

E chi con un roncone , e la corazza , 

Corfe bravando , e minacciando in piazza. 

XII. 

Quivi trovar , che ’l Potta àvea fpiegato (9 ) 
Lo ftendardo maggior con le trivelle , 

Ed egli fteflo era a cavallo armato 
Con la braghetta roda , e le pianelle. 

Scriveano i Modanefi abbreviato (io) 

Pottà per Poteftà fu le tabelle ; 

Onde per fcherno i Bolognefi allotta 
L’avean tra lor cognominato il Potta. 

XIII. 

Mefler Lorenzo Scotti uom faggio e forte 
Era allor Potta , e decideva 1 piati; ( 1 1 ) 
Fanti, e cavalli intanto ad una forte 
A la piazza correan, da tutti i lati ; 

Egli poiché guernite ebbe le porte , 

Una fquadra formò de’ meglio armati ,. 

E ne diede il comando , e lo ftendardo: 

Al figlio di Rangon detto Gherardo. ( 12 ) 

A iij 
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xiv. 

Egli dicea ; Và figlio arditamente 
Frena 1 ’ orgoglio di que’ marabifi ,(13) 
Non t’ efporre a battaglia , acciò perdente 
Non redi , mentre lìam così divifi : 

Ma ferma a la Foflalta la tua gente ,(14) 
E guarda il paflo , e afpetta nuovi avvili ; 
Ch’ io ti farò , fe ’l mio pender non falle , 
Innanzi feda armato anch’ io a le fpalle. 

X V. 

Cosi andava a l’ imprefa il Cavaliero 
Dal fior de la milizia accompagnato ; 

E fpettacolo in un leggiadro , e fiero 
Si vedeva apparir da un’ altro lato. 

Cento donzelle in abito guerriero 
Col fianco , e ’l petto di corazza armato, 

E 1 ’ ade in mano , e le celate in teda 
Comparvero in fuccinta , e pura veda. 

XVI. 

Venian guidate da Rcnoppia bella, ( 1 j) 
Cacciatrice, ed arciera a Tarmi avvezzai 
Renoppia di Gherardo era forella 
Pari a lui di valor , di gentilezza; 

Ma non avea l’Italia altra donzella 
Fari di grazia a lei , nè di bellezza , 

E parea co’ virili atti , e fembianti 
Rapir i cori, e fpaventar gli amanti. 
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xvii. 

Bruni gli occhi , e i capegli , e rilucenti , 
Rofe e giglj il bel volto , avorio il petto , 

Le labbra di rubin , di perle i denti, 
D’Angelo avea la voce , e l’ intelletto. 
Maccabrun dall’ Anguille in que’ conienti 
Che fece fopra quel gentil fonetto , 

» Quella barbuta , e difpettofa vecchia , 
Scrive eh’ eli’ era forda da una orecchia. 

XVIII. 

Or giunta in piazza , ella dicea , Signori , 
Noi fiam deboli sì, ma non di forte 
Che non polliamo almen per difenfori 
Guardare i palli , e cuftodir le porte. 

Quelle compagne mie ben avran cori 
Da gire anch’ effe ad incontrar la morte ; 
Nè già difdice a vergine ben nata. 

Per difender la patria, ufeire armata. 

XIX. 

Quel di che Barbaroffa arfe Milano , 

Mio nonno guadagnò quell’ armi in guerra. 
Gherardo mio fratei le chiudea in vano , 
Chè le porte gittate abbiam per terra ; 

E s’ al cor non vien meno oggi la mano , 

Se ’l nemico s’appreffaa quella terra, 
Speriam che col fuo fangue , e la fua morte 
Ei proverà fe fian di tempra forte. 

A iv 
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x x. 

Accefe i cor di generofo fdcgno 
II magnanimo ardir de la Donzella , 

Onde con l’ armi fuor fenza ritegno 
Correa la gioventù feroce , e bella. 

Con maeftofo modo e di sè degno 
Il Potrà la raffrena e la rappella ; 

Dove andate canaglia berettina ( itf) 

Senza ordinanza e fenza difciplina ? 

XXI. 

Credete forfè , che colà v’ afpetti 
Trebbiano in frcfco , e torta in fu ’l tagliere ? 
Adattatevi in fila , uomini inetti , 

Nati a mangiar 1’ altrui fatiche , e bere. 

Così frenando i temerar; affetti , 

Diftingueva in un tratto ordini , e fchiere. 
Gherardo intanto in opportuno punto 
Era correndo a la Foffalta giunto. 

XXII. 

Che Bordocchio Balzan,ch’ avea condotto 
La prima fquadra , allor quivi arrivato , 

S’ era con molto ardir già fpinto fotto 
A la torre, onde il paffo era guardato. 

Quei della torre aveano il ponte rotto 
Da un canto, e ’l varco ftretto indi ferrato ; 
E ’l difendean da merli , e da fìneflre 
Con dardi , mazzafrufti, archi , e baleftre. 
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xxiii. 

Il Capitan de la Petronia gente , 

Ch’ era un’ omaccio affai polputo e groffo. 
Gridava da la ripa del torrente 
A i fuoi eh’ eran fermati , a più non poffo : 
Perchè non feguitadi alliegramente ? (17) 
Havidi pora di faltar un foffo ? 

0 volidi reftar tutti a la coda ? 

Paffadi panirun pieni di broda. 

XXIV. 

Così dicea , quand’ ecco in villa altera 
.Vide giugner Gherardo a 1 ’ altra riva , 

Onde a delira piegar fe’ la bandiera 
Contra ’l nemico ftuol, eh’ indi veniva; 

E confidato ne 1 ’ amica fchiera , 

1 cui tamburi già da lunge udiva , 

Spinfe da l’ alta fponda i fuoi foldati , 

Dal notturno cammin fianchi e affannati. 

XXV. 

Allor Gherardo a’ fuoi diceva: o forti, 
Ecco Dio che divide , e che confonde 
Quelli Bedani ; udite i lor conforti , ( 1 8 ) 
Che fono del Panaro anco a le fponde ; 
Prima del giugner lor , quelli fien morti , 
Pochi e fianchi , e ridotti entro a quell’ onde : 
Seguitatemi voi , che larga ftrada 
Io vi farò col petto , e con la fpada. 
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XXVI. 

Così dicendo, urta il cavallo, e dove 
La battaglia gli par più perigliofa , 

Si lancia in mezzo a l’onda, e ’n giro move 
La fpada fulminante , e fanguinofa. 

Non fé’ il Capitan Curzio tante prove ( 1 <p ) 
Sotto Lifbona mai , nè fu la Mofa , 

Quante ne fe’ tra l’ una e 1 ’ altra ripa 
Gherardo allor fu ’1 popolo dal Sipa. 

XXVII. 

Bertolotto ammazzò faceto , e graffo ; 

Ch’ un tempo a Roma fu procuratore,* 

A T ofleria del Lino era ito a fpaffo , 

E ’l Diavolo il conduffe a quel romore. 
Uccife appreffo a lui maftro Galaffo 
Cavadenti perfetto , e ciurmatore ; 

Vendea pallotte , e polvere, e braghieri; 
Meglio per lui non barattar meftieri. 

XXVIII. 

Senza nafo lafciò Cefar Viano ( 20 ) 
Fratei del Podeflà di Medicina, 

E d’ un dardo cader fe’ di lontano 
Trafitto un figlio del Dottor Guaina ; 

Indi ammazzò il Barbier di Crefpellano, 

Che portava la fpada a la mancina , 

E maftro Coftantin da le Magliette , 

Che faceva le grucce a le civette. 
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XXIX. 

Un certo bell’ umor de’ Zambeccari (21) 

Gli diede una falTata ne la pancia > 

E a un tempo Gian Petronio Scadinari 
Gli forò la braghetta con la lancia ; 

La buona fpada gli mandò del pari , 

Come fe folle fiata una bilancia ; 

Ch’ a l’ uno , e l’altro tagliò il capo netto ì 
E i tronchi ne la rena ebber ricetto. 

XXX. 

Qual già fu TXanto il furibondo Achille 
Fe’ del fangue Trojan crefcer quell’ onda, 

O Ippomedonte a le Tebane ville 
Fe’ dell’ Afopo infanguinar la fponda ; 

Tal il giovane fier 1 ’ onde tranquille 
Fa roffeggiar del fangue oftil , che gronda ; 

Ma da la tanta copia infaftidita , 

Diede la Mufa a pochi nomi vita. 

XXXI. 

L’ofte dal Chiù Zambon dal Mofcadello (22) 
Facea tra gli altri una crudel mina ; 

Una zazzera avea da farinello , ( 23 ) 

Senz’ elmo in tefta, e fenza cappellina; 

Si rifcontrò con Sabatin Brunello 
Primo inventor de la falficcia fina, 

Che gli tagliò quella teftaccia riccia 
Con una peftarola da falficcia. 
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XXXII. 

Bordocchio intanto il fiume avea pattato , 
Soverchiand’ ogn’ incontro, ogni ritegno. 

Quando del Porta , che venia , fu dato 
Da la torre a Gherardo , e a gli altri il fegno ; 

Se n’ avvide Bordocchio , e rivoltato , 

Di ripaflare a’ fuoi facea difegno ; 

Ma ne 1’ onda il deftrier fotto gli cade, 

E rimafe prigion fra cento fpade. 

XXXIII. 

Quei eh’ erano con lui dianzi pattati ^ 

Dal figlio di Rangon tutti fur morti ; 

E già gli altri fuggian rotti , e fbandati , 

Del mal configlio lor , ma tardi , accorti ; 

Quando in ajuto da’ vicini prati 
Vider venir correndo i lor conforti, 

Che del Panaro a la finiftra fponda 
Pattar più lenti , ov’ è più cupa 1’ onda. 

XXXIV. 

Gian Maria de la Grafcia , un furbacciotto (24) 
Ch’ era di quella fquadra il Capitano , 

Come vide fuggir dal campo rotto 
Quei di Bordocchio infanguinando il piano ; 
Rinfacciò lor con difpettofo motto 
La fuga vile , e 1’ ardimento infano , 

E furiofo i fuoi quindi fpingendo , 

Fe’ de’ nemici un potticidio orrendo. 


Canto Primo. 13 
XXXV. 

Radaldo Ganaceti era fu ’l ponte 
Con molti fuoi per impedir il paffo , 

E infieme col deftrier tutto in un monte 
Fu da la fponda minato al baffo. 

Voltò Gherardo a quel romor la fronte, 

E in ajuto de’ fuoi venia a gran paffo , 

Quando comparve il Potta al fuon di mille 
Corni, gridi, tamburi, e trombe , e fquille. 

XXXVI. 

Si raccoglie il nemico , e fi ritira 
Al terror di tant’ armi , al fuono , a i lampi ; 

Ma 1* incalza Gherardo , e al vanto afpira 
D’ aver col fuo valor rotti due campi ; 

Corre a delira , a finiltra , urta , raggira 
Il dellriero , e di fangue inonda i campi , 

Rotta ha la fpada , e porta ne lo feudo 
Cento frette , e mezzo ’l capo ha ignudo. 

XXXVII. 

Ma tratta da 1’ arcion ferrata mazza, 

Fantin Vizzani , e Profpero Caftelli, 

Altor de 1’ Armi, e Taddeo Bianchi ammazza, 

E ’l cavalier Martin de gli Afinelli. 

A quelli fpada , feudo , elmo , e corazza 
Fece levar, eh’ eran dorati, e belli. 

Per onorarfen poi ; ma veramente 
Fu peccato ammazzar sì nobil gente. 
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Spinte il Potta in ajuto intanto avea 
Le prime infegne a i Gemignani ftracchi ; 
Ed egli verfo il ponte , ove parea 
Che più follerò i fuoi deboli e fiacchi , 
Sopra una mula a più poter correa , 

Che mordendo , co’ piè giucava a (cacchi ; 

Quando ferito fù d’ una zagaglia 

Quel de la Grafcia , e ufo! de la battaglia. 

XXXIX. 

Poiché mirò de’ Capitani fuoi 
L’un fatto prigionier, l’altro ferito 
La progenie antichilfima de’ Boi, (2f ) 

E fi vide ridotta a mal partito ; 

Que’ valorofi che facean gli Eroi, 

Senz’ afpettar chi lor facelfe invito , 

Chi a cavallo , chi a piè per la campagna 
Si diedono a menar de le calcagna. 

XL. 

Ma ratto fu con una ronca in mano 
Il Potta lor come un demonio addoffo , 

E tanti ne mandò diftefi al piano , 

Che ne fu il Ciel de la pietà commolTo. 
Quel fiume. crebbe sì di fangue umano , 
Che più giorni durò tiepido , e rollò , 

E dove prima il Fiumicel chiamato , 

Fu dappoi Tempre il Tepido nomato. 


Canto Primo. 

XLI. 

Tutto quel dì , tutta la notte intera 
I miferi Petronj ebber la caccia. 

Ne coperfe ogni ftrada, ogni riviera 
Manfredi Pio, che ne feguì la traccia; (25) 
Con trecento cavalli alla leggiera 
Con tanto ardire il giovane li caccia , 

Che fu Ì primo fparir de l’ aria fcura 
Si trovò giunto a le nemiche mura. 

X LI I. 

La Porta fan Felice aperta in fretta 
Fu a’ cittadini fuoi, eh’ erano efclufi; 

Ma tanta fu la calca in quella ftretta , 

Che i vincitori , e i vinti entrar confufi. 
Quei di Manfredi un tiro di faetta 
Corfer la terra , e vi reftavan chiufi , 

S’ ei da la porta , ove fermato s’ era , 

Non li chiamava torto a la bandiera. 

X L 1 1 1. 

Spinamonte del Forno , e Rolandino 
Savigniani,e Aliprando d’Arrigozzo 
De’ Denti da Balugola , e Albertino 
Fofchiera, e Calatran di Borgomozzo, 
Affannati dal caldo , e dal cammino 
Trovar non lunge da la porta un pozzo, 

E una Secchia calar nuova d’ abete , ( 27 ) 
Per rinffefcarfi , e difcacciar la fete. 
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X L I V. 

La carrucola rotta , e favellante , 

- E la fune annodata in quella mena , 

E l’ acqua , eh’ era afTai cupa e dittante , 

Feron più tardi ufeir la fecchia piena: 

Le fi avventaron tutti in un iftante , 

E Rolandino avea bevuto a pena ; 

Quand’ ecco a un tempo da diverfe ftrade , 

Fur loro intorno più di cento fpade. 

XLV. 

Scarrabocchio figliuol di Pandragone , 

Petronio Orfo , e Ruflìn da la Ragazza , 

, E Vianefe Albergati , e Andrea Griffone , 

Venian gridando innanzi, ammazza ammazza: 

Ma i Pottefchi già pronti in su l’arcione 
D’ elmo , e di feudo armati , e di corazza 
Strinfer le fpade , e rivoltar le facce 
A l’ impeto nemico , e a le minacce. 

X L V I. 

E Spinamonte , che la Secchia prefa 
Per bere avea, fpargendo 1’ acqua in terra, 

E tagliando la fune ond’ era appefa. 

Se ne fervi contra i nemici in guerra; 

> , Con la finiftra man la tien fofpefa 

Per riparo , e con 1’ altra il brando afferra , 

L’ ajutano i compagni , e fangli fponda 
Contra il furor , che d’ ogni parte inonda. 

Lotto 
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X L V 1 1. 

Lotto Aldrovandi, e Campanon Ringhiera 
Gridavano ambidue : canaglia matta, 
Lafciate quella Secchia ove prim’ era , 

O la beftialità vi farà tratta. 

Fatevi innanzi voi, dille il Fofchiera, 

Notate la confegna che v’ è fatta ; 

E ’n quello dire un manrovelcio lafcia 
E taglia a Campanone una ganalcia. 

X L V 1 1 1. 

Non fu rapita mai con più fatica 
Elenà bella al tempo di Sadocco , 

Nè combattuta Ariftoclea pudica ( 28 ) 

Al par di quella Secchia da un bajocco.’ 
Pallata a Calatran fu la lorica , 

Sì che nel ventre penetrò lo Hocco , 

D’ un fiero colpo di Carlon Cartari 
Falciatore fovran de’ Macellari. 

X L I X. 

Rolandino ferì d’ un fopramano 
Napulion di Fazio Malvafia , 

Ed egli a lui ftorpiò la manca mano 
Con una daga , che brandita avia. 

Se di Manfredi un poco più lontano 
Era il foccorfo , alcun non ne fuggia ; 

Relìò ferito quel de la Balugola , 

E dal tanto gridar gli cadde 1’ ugola. 

Tomo I. 
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L. 

Manfredi in fu la porta i fuoi raccoglie 
E l’ inimico ftuol frena e reprime ; 

E poiché dal periglio fi difcioglie , 

Torna , e riparta il Ren fu 1’ orme prime; 
Nè potendo moftrar più degne fpoglie , 

In atto di trofeo leva fublime 
Sopra una lancia 1’ acquiftata Secchia ; 
Chè prefentarla al Potta s’ apparecchia. 

L I. 

Parendo a lui via più nobile e degno 
De la vittoria , aver fu ’l chiaro giorno 
Corfa Bologna , e trattone quel pegno , 
Che farebbe a’ nemici eterno fcorno. 

Da la Samoggia un meflo , a darne fegno 
A Modana, fpedì fenza foggiorno ; 

E torto la città fi mife in core 

Di girgli incontro , e fargli un bell’ onore. 

L I I. 

Era vefcovo allor per avventura ( 25 ) 

De la città mefler Adam Bofchetti , 

Che celebrava con folenne cura , 

Quando i fuoi Preti gli facean banchetti. 
Non dava troppo il guafto alla fcrittura : 
Le ftarne gli piacevano e i capretti ; 

E in cambio di dir Vefpro, e Mattutino j 
Giucava i beneficj a fbarraglino. 


Canto Primo. 19 
LUI. 

Quefti , poiché venir dal meflaggiero 
Con quella Secchia udì 1’ amica gente 
Tolta per forza a un popolo si fiero 
Di mezzo una città tanto polfente ; 

Si mife anch’ egli in ordine col Clero 
Per girla ad incontrar folennemente , 

E fi fe’ porre intorno il piviale , 

Ch’ ufava il dì di Pafqua , e di Natale.' 

L I V. 

Un fuperbo robon di drappo rodò 
Si mife il Potta , e una berretta nera. 

Che mezzo palmo largo , e un dito grofio 
Avea 1’ orlo d’ intorno a la tedierà ; 

Gli Anziani appo lui col lucco indolfo ( 30 ) 
Seguivano a cavallo in lunga fchiera 
Sopra certe lor mule afflitte , e grame , 

Che pareano il ritratto de la fame. 

L V. 

Gli portava dinanzi un paggio armato 
La fpada nuda , e la rotella bianca ; 

E avea dal deliro , e dal Anidro lato 
I due primi Anzian tede di Banca; 

Lo dendardo del popolo fpiegato 
Portava il Cont’ Ettor da Villafranca ^ 

Giovinetto , che Marte avea nel core J 
E ne la bocca , e ne’ begli occhj Amore. 

Bij 
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L v I. 

Due compagnie di lance , e di corazze , 
Una dinanzi , e 1’ altra iva di dietro , 

I Curfori del popol con le mazze 
Facevan ritirar le genti indietro, 

Che correan tutte a gara come pazze 
A la vicina porta di fan Pietro , 

Per veder quella Secchia a la campagna, 
Credendoli che folle una montagna. 

L V I I. 

In ultimo cinquanta contadine 
Con le gonnelle bianche di bucato , 

Ne le candire lor di vinco fine 
Portavan pane , vin , torta in buon dato , 
Uova fode , frittate , e gelatine 
Al famofo drappello affaticato 
Che venia con la Secchia ; e così andando 
Giunfero a la Foflalta ragionando. 

L V I 1 1. 

Quivi trovar , che ’1 Prete de la Cura 
Già confortando ancor gli agonizzanti , 

Gli aflolvea da’ peccati , e ponea cura 
Fra i paterni ricordi onefti e fanti , 

Se ’n dito anella avean per avventura i 
O ne le borfe , o nel giubbon contanti ; 

E per guardargli da li furti altrui 
Gli togliea in ferbo , e gli mettea co’ fui. 


Canto Primo: ai 

L I X. 

Manfredi intanto apparve , e conduce^ 

Diftinta a coppia a coppia la fua fchiera. • 

Portar la Secchia in alto egli facea 
Da Spinamonte innanzi a la bandiera j 
E di mirto , e di fior cinta 1’ avea, 

Sì che fpoglia parea pompofa e altera. 

Subito il Potta il corfe ad abbracciare , 

Dicendogli , ben venga mio compare. 

L X. 

Indi gli chiefe come avea potuto 
Con quella Secchia ufcir fuor di Bologna f 
Che non 1’ averte uccifo o ritenuto 
Quel popolo per ira o per vergogna. 

Dirte Manfredi : Iddio fa dare ajuto 
A chi fi fida in lui , quando bifogna ; 

Il nemico , a feguirci ebbe due piedi , 

E noi , quattro a fuggir , come tu vedi. 

L X I. 

Fer poi le Cataline il lor invito ( 31 ) 

Su 1’ erba frefca d’ un fiorito prato ; 

E perchè ognun moriva d’ appetito , 

In un Avemaria fu fparecchiato. 

Finita la merenda , e rifalito 
A cavallo ciafcuno al loco ufato , 

Riprefero il cammino inver la porta ^ 

Raccontando fra lor la gente morta. 

B ii‘| 
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L X I I. 

Sotto la porta flava Monfignore 
Dimenando il cotal dell’ acqua fanta 
Intonando un mottetto in quel tenore , 

Che fa il cappon , quando talvolta canta. 
Manfredi difmontò per fargli onore, 

El’ inchinò con 1’ una, e 1’ altra pianta, 

E baciato che gli ebbe il piviale , 
jSe n’ andato a la Chiefa Cattedrale. 

L X I I I. 

Quivi Manfredi in fu 1’ aitar maggiore 
Pofe la Secchia con divozione; 

E poi eh’ egli , ed il Clero , e Monfignore 
Fecero al Santo lunga orazione , 

Fu levata la notte a le tre ore , 

E dentro una callòtta di cotone 
Ne la torre maggior fu riferrata , 

Dove fi trova ancor vecchia , e tarlata. (32) 
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(j I a. il quarto dì volgea, che vincitori 
Dier la rotta a i Petronj i Gemignani , 

E per 1* ira che ardea ne’ fieri cori , 
Reftavano anco i morti in preda a i cani ; 
Quando in Modana entrar due Ambafciatori 
Con pacifici affetti , e modi umani , 

E fmontati al Monton col vetturino 
Chiefero a l’Ofle, s’ egli avea buon vino. 

B iv 


I 


't 


Digitized by Google 

TfT 


Canto Secondo. 

V. 

Il popol noftro è un popol del Demonio , 
Che non fi può frenar con alcun freno ; 

E s’ io non dico il ver , che fan Petronio 
Mi faccia oggi venir la vita meno : 

Sarà il Collega mio buon teftimonio , 

Che quando 1’ altra notte ei pafsò il Reno , 
Fu mera invenzion d’ un feduttore , 

Nè il Reggimento n’ ebbe alcun fentore. 

V I. 

Ma non fi può disfar quel eh’ è già fatto ; 
D’ ogni voftro difturbo afiTai ne fpiace : 

E fiam venuti quà per far rifeatto 
De’ morti noftri , e ad offerirvi pace ; 

Ma vogliam quella Secchia ad ogni patto , 
Che ci rubò la voftra gente audace : 

Perchè altramente andria ogni cofa in zero , 
E ci fcorrucceremmo daddovero. 

V I I. 

Qui chiufe il Bolognino il fuo fermone , 
E rife ognun quanto potea più forte. 

Era Capo di Banca un Rarabone ( i ) 

Dal Taffo , arrìdottor , cavato a forte , 

Per fopranome gli dicean Taffo ne, 

Perch’ era groffo , e avea le gambe corte. 
Quefti , poiché ’l Senato in lui s’ affiffe, 
Compofe il volto , e fi rivolfe , e diffe. 
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Vili. 

Che ’l voftro Reggimento abbia mandati 
Due perfonaggi fuoi sì principali 
A fcufarfi con noi de’ danni dati , 

E a condolerli de’ paffuti mali , 

Noftra ventura è certo , e regiftrati 
Ne fieno i nomi lor ne’ noftri annali. 

A noi ancora inver molto difpiace 

De’ voltri morti , che Dio gli abbia in pace. 

I X. 

E fe per (interrargli or qui venite , 

La voftra ambafceria fia confolata. 

Ma quella pace che voi ci offerite 
Col patto della Secchia , è un po’ intrigata 
E conviene aggiuftar pria le partite 
Con cui voi dite , che ve 1’ ha rubata ; 
Perchè di Secchie non abbiam bifogno , 

E ci crediam che favelliate in fogno. 

X. 

Manfredi eh’ era a quel parlar prefente , 
Cavatofi il cappuccio , e in piè levato , 
Figlio è, diffe, d’ un becco, e fe ne mente 
Chi vuol dir, eh’ io la Secchia abbia rubato 
Di mezzo la Città nel di lucente 
Io la traili per forza in fella armato ; 

E tornerò , fe me ne vien talento , 

Dov’ è quel pozzo , e cacherovvi drento. 


Canto Secondo. 

X i 

Siete mal informato , a quel eh’ io veggio , 
Metter Marcello mio da un Bolognino. ( 2 ) 
Cappita ! dille il Cavalier Campeggio , 

Voi fiete bravo come un Paladino. 

Orsù ripiglierem , eh’ io me n’ avveggio , 
Con le trombe nel facco oggi il cammino ; 
Ma , Gemignani miei , io vi protetto 
Che ve ne pentirete affai ben pretto. 

XII. 

Rifpondeva Manfredi , e ne potea 
Seguir fcandalo grave entro ’l Senato , 

Se ’l Potta allor non vi s’ interponea 
Con modo imperiofo , e volto irato. 

Taci , frafea merdofa , egli dicea ; 

Chè quello è jus antico inviolato , 

Che polTa un melfaggier dir ciò che vuole , 
Senza render ragion di fue parole. 

XIII. 

Così gli Ambafciatori ufeiron fuore, 

Ed a la patria lor feron ritorno ; 

La quale il Baldi principal Dottore ( 3 ) 
Mandò con nuovi patti il terzo giorno , 

E la terra offeria di Grevalcore , 

Se la Secchia tornava al fuo foggiorno. 

Fu il Dottor Baldi molto accarezzato, 

E alle fpefe del Publico alloggiato. 
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X I V. 

Pofcia di nuovo s’ adunò il Confcglio, 
Dov’ egli fu introdotto il dì feguente. 

Il Baldi eh’ era attuto come veglio , 

E fapea fecondar 1’ onda corrente , « 
Incominciò : Signori, efempio e fpeglio 
D’ onor e fenno a la futura gente , 

10 rendo grazie a Dio , che mi concede 
Di feder oggi in così degna fede. 

X V. 

E vengovi a propor cofa inudita. 

Che vi farà inarcar forfè le ciglia. 

Giace una terra antica , e favorita 
De le grazie del Cielo a maraviglia. 

Col territorio voftro appunto unita, 

E lontana di quà tredici miglia ; 

Già vi fu morto Panfa e dal dolore 
Nominata da’ fuoi fu Grevalcore. ( $ ) 

XVI. 

Ancor dopo tant’ anni, e tanti luftri 

11 fuo nome primier conferva e tiene. 
Furon già ftagni , e valli ime , e paluftri , 
Or fon campagne arate , e piagge amene i 
Non han però gli agricoltori induftri 
Tutte afeiugate ancor le natie vene. 

Ma vi fon fondi di perpetui umori. 

Che fogliono abitar pefei canori» 
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Canto Secondo. 
XVII. 

Le Sirene de* forti , allettatrici 
Del fonno , di color varj fregiate , 

E del prato , e de 1’ onda abitatrici , 

Fan vi col canto lor perpetua Hate : 

I regni de 1’ Aurora almi e felici 
Pajono quelli, ove fon genti nate , 

Che ne’ coftumi , e ne’ fembianti loro 
Rapprefentano ancor 1’ età de 1’ oro. ( y ) 

XVIII. 

Or così degna Terra , e principale 
Vi manda ad offerir la patria mia. 

Se quella Secchia , che toglielle a un tale 
De’ noftri, col malan, che Dio gli dia. 
Quando i voltri 1’ altr’ ier fer tanto male , 
E sforzaron la porta che s’ apria. 

Sarà da voi al pozzo rimandata 
Publicamente , donde fu levata. 

XIX. 

Mentre vi s’ offre la fortuna in quello 
Di cambiare una Secchia in una Terra, 
Ricordatevi fol , che volge predo 

II calvo a chi la chioma non afferra ; 

Se non cogliete il tempo, i’ vi protetto 
Ch’ avrete lunga , e faticofa guerra , 

Nè potrete durare a la campagna ; 

Chè s* armerà con noi tutta Romag ia. 
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X X. 

Qui tacque il Baldi , e nacque un gran bilbig! 
Nè fu chi rilpondelfe alcuna cofa. 

Ma fi conobbe in un girar di ciglio , 

Che la mente d’ ognuno era dubbiofa. 

Alfin per confultare ogni periglio, 

E non urtare in qualche pietra afcofa , 

Fecero al Baldi dir, eh’ era prefente, 

Ch’ avrebbe la rilpofta il di feguente. 

XXI. 

Il dì che venne , il cambio fu approvato , 

E dilfer che la Secchia eran per darla , 
Sottofcritto il contratto, e confermato, 

A qualunque veniffe a ripigliarla ; 

Perch’ altramente non volea il Senato 
Con atto indegno al pozzo ei rimandarla ; 

Che in quello il Reggimento era in errore, 

Se credea di dar legge al vincitore. 

XXII. 

' Il Baldi fi feusò , che non avea 
Ordine d’ alterar la fua propofla , 

Ma che 1’ ideilo giorno egli volea 
Ritornare a Bologna per la pofia ; 

E fe ’l partito alla città piacea. 

Avrebbe rimandato un mefio a poda. 

Cosi conchiufo , il Baldi fe’ ritorno , 

Nè fi feppe altro fino al terzo giorno. 


Canto Secondo. 

XXIII. 

Il terzo dì eh’ ognun flava afpettando , 
Che non aveffe più la pace intoppo , 
Eccoti un meffaggier venir trottando 
Sopra d’ un vetturin fpallato , e zoppo , 

E tratta fuori una protetta , o un bando , 
L’ affitte al tronco d’ un antico pioppo , 
Che dinanzi alla porta di fua mano 
Avea piantato già fan Gemignano. 

XXIV. 

Dicea la carta : Il popol Bolognefe 
Quel di Modana sfida a guerra , e morte j 
Se non gli torna in termine d’ un mefe 
La Secchia che rubò fu le fue porte. 
Affitto il foglio , fubito riprefe 
Il fuo cammin colui , fpronando forte 
Quel tripode animale ; e in un momento 
Parve che via lo fi portatte il vento. 

XXV. 

Qual retta il pefeator , che nella tana 
Mette la man per trarne il granchio vivo , 
E trova ferpe , o velenofa rana , 

O qualfivoglia altro animai nocivo ; 

Tal la gente del Potta altera e vanaj 
Trovar credendo un popolo corrivo. 
Quando fentì quella protetta , tutta 
Raggrinzò le mafcelle , e fi fe’ brutta.' 
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XXVI. 

Ma come ambiziofa per natura , 

Diflimulando il naturale affetto , 

Moftrò di non curar quella fcrittura, 

E le minacce altrui volfe in diletto : 

Non riftorò le ruinate mura. 

Non cavò de le folle il morto letto. 

Nè di ceder moftrò fembianza alcuna 
A la forza nimica , o a la fortuna. 

XXVII. 

Ma fcriffe a Federico in Alemagna 
Quant’ era occorfo , e di fuo ajuto il chiefe. 

La milizia del pian , de la montagna 
A preparar fegretamente attefe ; 

Fe’ lega per un’ anno a la campagna 
Col popol Parmigian , col Cremonefe ; ( 6 ) 

Scriffe nella città fanti, e cavalli. 

Indi tutta fi diede a fede e balli. 

XXVIII. 

La fama intanto al Ciel battendo 1* ali, (7) 
Con gli avvili d’ Italia arrivò in Corte , 

Ed al Re Giove fe’ fapere i mali , 

Che d’ una Secchia era per trar la forte. 

Giove che molto amico era a i mortali , 

E d’ ogni danno lor fi dolea forte , 

Fe’ fonar le campane del fuo impero,' 

E a configlio chiamar gli Dei d’ Omero.' 

Da 
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Canto Secondo, 
xxix. 

Da le Halle del Ciel fubito fuori 
I CQCchj ufcir fovra rotanti fìelle , 

E i muli da lettiga , e i corridori 
Con ricche briglie , e ricamate felle.' 

Più di cento livree di fervidori 
Si videro apparir pompofe , e belle , 

Che con leggiadra moftra , e con decorò 
Seguivano i padroni a conciftoroi 

XXX. 

Ma inhanzi a tutti il Principe di Delq 
Sopra d’ una carrozza dà campagna 
Venia correndo , e calpeftando il Cielo 
Con fei ginnetti a fcorza di caftagna : 

RofTo il manto , e ’l cappel di terziopelo,' 

E al collo avea il tofon del Re di Spagna i 
E ventiquattro vaghe donzellette. 

Correndo , gli tenean dietro in fcarpette. 

XXXI. 

Pallade fdegnofetta , e fiera in volto 
Venia fu una Ghinea di Bifignano ; 

. Succinta a mezza gamba , in un raccolto. 

Abito , mezzo Greco , e mezzo Ifpano : 

Parte il crine annodato, e parte fciolto 
Portava, e nella treccia adeftramano 
Un mazzo d’ aironi a la bizzarra, 

E legata a 1’ arcion la fcimitarra. 

Tomo I. Q 
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XXXII. 

Con due cocchj venia la Dea d’ Amore ; 
Nel primo er’ ella, e le tre Grazie, e ’l figlio 
Tutto porpora ed or, dentro e di fuore, 

E i paggj di color bianco, e vermiglio. 

Nel fecondo fedean con grand’ onore 
Cortigiani da cappa, e da configlio , 

Il braccier de la Dea , 1’ Ajo del putto. 

Ed il cuoco maggior maftro Prefciutto. 

XXXIII. 

Saturno , eh’ era vecchio e accatarratoj 
E s’ avea meflo dianzi un ferviziale , 

Venia in una lettiga riferrato, 

. Che fotto la feggetta avea il pitale. 

Marte fopra un cavallo era montato. 

Che facea falti fuor del naturale ; 

Le calze a tagli , e ’l corfaletto indoflo^ 

E nel cappello avea un pennacchio rodò. 
XXXIV. 

k Ma la Dea de le biade , e ’l Dio del vino 

Venner congiunti , e ragionando infieme. 
Nettun fi fc’ portar da quel Delfino , 

Che fra 1’ onde del Ciel nuotar non teme: 
Nudo, algofo , e fangofo era il mefehino, 
v Di che la madre ne fofpira, e geme. 

Ed accufa il fratei di poco amore, 
j Che lo. tratti cosi da pefeatore, 


Canto Secondo. 

xxxv. 

Non comparve la vergine Diana; 

Che levata per tempo , era ita al bofco 
A lavate il bucato a una fontana 
Nelle maremme del paefe Tofco ; 

E non tornò , che già la tramontana 
Girava il carro fuo per 1’ aer fofco. 

Venne fua madre a far la fcufa in fretta* 
Lavorando fu i ferri una calzetta. 

XXXVI. 

Non intervenne men Giunon Lucina jj 
Che 5 1 capo allora fi volea lavare. (9 ) 
Menippo fovraftante a la cucina 
Di Giove , andò le Parche ad ifcufare ; 
Che facevano il pan quella mattina , 

Indi avean molta ftoppa da filare. 

Sileno cantinier reftò di fuori 

Per innacquare il vin de’ fervidori. (io) 

XXXVII. 

De la reggia del Ciel s’ apron le porte; 
Stridon le fpranghe , e i chiàviftelli d’ oro j 
Paflan gli Dei da la fuperba Corte 
Ne la fala reai del conciftoro : 

Quivi fottratte a i fulmini di morte 
Splendon le ricche mura , e i fregi loro f 
Vi perde il vanto fuo qual più lucente 
E più pregia» gemma ha 1’ Oliente. 

eq 
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XXXVIII. 

Polli a feder ne’ bei ftellati palchi 
I fonimi Eroi de’ fortunati regni , 

Ecco i tamburi a un tempo , e gli oricalchi 
De 1’ apparir del Re diedero fegni. 

Cento frapaggj, e camerieri, e fcalchi 
Venieno , e pofcia i proceri più degni,' 

E dopo quelli Alcide con la mazza 
.Capitan de la guardia de la piazza. 

XXXIX. 

• E come quel eh’ ancor de la pazzia 
Non era ben guarito interamente j 
Per allargare innanzi al Re la via , 

Menava quella mazza fra la gente 
Ch’ un imbriaco Svizzero paria 
Di quei , che con villan modo infoiente 
Sogliono innanzi ’l Papa , il dì di fella. 
Rompere a chi le braccia , a chi la tella. 

X L. 

Col cappello di Giove, e con gli occhiali 
Seguiva indi Mercurio , e in man tenea 
Una borfaccia , dove de’ mortali 
Le fuppliche , e l’ inchielìe ei raccogliea y 
Difpenfavale pofcia a’ due pitali 
Che ne’ fuoi gabinetti il Padre avea , 

Dove con molta attenzion e cura 
[Tenea ij}ue volte il giorno fegnatura. 
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Canto Secondo. 

X L I. 

Venne al fin Giove in abito reale 
Con quelle delle c’ han trovate in teda > 

E fu le fpalle un manto imperiale , 

Che foleva portar quand’ era feda ; 

Avea le fcarpe d’ oro , e ’l padorale 
E fotto il manto una pompofa veda 
Donatagli dal popol Sericano ; 

E Ganimede avea la coda in mano; 

X L I L 

A 1’ apparir del Re , furfe repente 
Da i feggi eterni 1’ immortai Senato ; 

E chinò il capo umile , e riverente ,• 

Finché nel trono eccelfo ei fu locato.' 

Gli fedea la Fortuna in eminente 
Loco a finidra , ed a la dedra il Fato ; 

La Morte, e ’l Tempo gli facean predella J 
E modravan d’ aver la cacarella. 

X L I I I. 

Girò lo fguardo intorno , onde fereno ( 1 1 ) 
Si fé’ 1’ aer , e ’l Ciel ; tacquero i venti , 

E la terra fi feofle , e 1’ ampio feno 
De 1’ Oceano a’ fuoi divini accenti. 

Ei cominciò dal dì che fu ripieno 
Di topi il mondo , e di ranocchj fpenti , 

E narrò le battaglie ad una ad una, 

Che ne’ campi feguir poi della Luna., ( 1 2 .) 

C iij 
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X L I V. 

Or ; ditte , una maggior fe n’ apparecchia 
Tra quei del Sipa, e la Città del Potta. ( 13 ) 
Sapete eh* è*^ra lor ruggine vecchia , 

E che più volte s’ han la tetta rotta. 

3 Vla nuova gara or fopra d’ una Secchia 
Han metta in campo ; e fe non è interrotta j 
L’ Italia, e ’1 mondo fottofopra veggio. 

Intorno a ciò voftro confìglio chieggio, 

X L V. 

Qui tacque Qiove , e ’l guardo a un tempo afiìflb 
Hel Padre fuo , che gli fedea fecondo. 

Sorrife il vecchio , e tirò un peto , e dille , 
fotta ! i’ eredea che ruinafle il mondo ! 

Che importa a noi fe guerre , liti , e ritte 
Turban la giù quel miferabil fondo ? 

E fe gli uomini fon lieti , o turbati ? 

Jo gli vorrei veder tutti impiccati. (14.) 

X L V I. 

Marte a quella rifpofta alzando il ciglio , 

O buon vecchio , gridò , fon teco anch’ io. 

Che importa a quefto eterno alto configli» 

Se flato è colà giù turbato , e rio ? 

Chi è nato a perigliar , viva in periglio.' 

:Viva , e goda nel CJiel chi è nato Dio. 

Io , fe la Diva mia noi mi difdice , ( 1 j ) 

L’ una e 1 ’ altra Città farò infelice. 
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. Canto T 

x l v i I. 

Sazierà doppia ftrage il mio furore , 

Di corpi morti innalzerò montagne ; 

Farò laghi di fangue, e di fudore , 

E tutte inonderò quelle campagne. 

Cavalier , di (Te Palla , il tuo valore 
San cantar fin le trippe , e le lafagne i 
Si che indarno ti ftudi , e t’ argomenti 
Di farlo or noto a le celefti menti. 

X L V 1 1 1. 

Ma s’ hai defio di qualche degna imprefa , 
Facciam così:và tu co i Gemignani, 

Ch’ io farò de’ Petronj a la difefa , 

E ti verrò a incontrar là fu que’ piani : 
Bologna Tempre fu a’ miei ftudj intefa ; 

Onde tenermi a cintola le mani 
Or non debbo per lei ; tu meco fcendi,' 

Se palma di valor , fe gloria attendi. 

X L I X. 

À quel parlar fi levò Febo, e difle : 
Vergine bella , i’ verrò teco anch’ io 
In favor di Bologna, ove ognor vide 
L’ antico ftudio delle Mufe, e mio. 

Bacco che in Citerea le luci fifle 
Sempre tenute avea con gran defio,' 

Cosi dunque ( rifpofe in volto irato ) 

Fia il popol mio da tutti abbandonato ? 

Civ 
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L. 

La cittì eh’ ognor vive in fette e canti , ( 1 6) 
Fra mafehere e tornei , per onorarmi , 

C’ ha sì dolce liquor , vedrà fra tanti 
iTravaglj fuoi qui neghittofo ftarmi? 

Bella madre d’ Amor , che co’ fembiantj 
Puoi far vinta cader la forza , e 1 ’ armi , 

Tu meco feendi : eh’ io farò a coftoro 
Di ftoppa rimaner la barba d’ ojro. (17) 

L I. 

Sfavillò Clterea con un forrifo ; 

Che dicea : bacia bacia , anima accefa ; 

E gli diede col ciglio a un tempo avvifa, 

Che farebbe ita feco a quell’ imprefa. 

Marte che -n lei tenea lo fguardo fifo , 

Avido di litigio , e di contefa , 

.Vedendo, eh’ ella avea d’ andar defio; 

Ditte : a la fé , che vo’ venir ancji’ io. 

LI I. 

Gite voi altri pur dove v* aggrada; 

Ch* io vo’ feguir de la mia Diva i patti. 

Dove ella volge il piè , convien eh’ io vada; 
E quei di voi eh’ ella abbandona , latti ; 

Per lei combatte quella invitta fpada , 

E quella delira ; ed or per lei vedrattì 
Il Panaro gonfiarfi , e in atto Urano 
Portar foccorfo al Po di l'angue umano.; 

• 
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Canto Secondo. 
LUI 

Sorrife Palla ; ma con occhio bieco 
Rimirollo Vulcan, eh’ era in difparte, 

E difle : empio ficario , adunque meco 
Comune il letto avrai per ricrearte ? 

E Giove fìeflò accorderaflì teco 
Nel vituperio di fua figlia a parte ? 

Per Stige , eh’ io non fo chi mi ci arreda i 
Ch’ io non ti do di quello in fu la tefta. 

LIV. 

E drignendo un martel , eh’ al fianco avea i 
Sollevò il braccio , e di menar fece atto. 

La manopola allor , eh’ in man tenea, 
Lanciogli Marte , e balzò in piedi ratto, 
Sgangherato , gridando , anima rea , 

T’ infegnerò ben’ io di darti quatto. 

Giove , che vide accefa una battaglia 
Stefe lo feettro, e dille, olà canaglia, 

L V. 

Dove credete ftar ? giuro a Macone; 

Ch’ io vi galligherò di tanto ardire ; 

Venga il fulmine tolto : e 1’ Aquilone 
Il fulmine arrecogli in quello dire. 

.Vulcan tratto a’ fuoi piedi in ginocchione 
Chiedea fnercede , e intiepidiva 1’ ire , 
Lagrimando i fuoi cali , e 1’ empia forte , 

^la più l’ infedeltà de la conforte, 
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IVI. 

Citerea che fi vide a mal partito , 

Per una porticella di nafcolto 

Dallo fdegno del Padre , e del Marito J 

Mentre quelli piagnea, s’ involò tolto : 

E dietro a lei , fenza afpettar invito , 

Corfero il Dio de 1 ’ armi , e ’1 Dio del mollo 
Ella in terra con lor prefe la via , 

E in mezzo a lor dormì fu 1’ olteria. 

L V I I. 

Gli abbracciamenti , i baci e i colpi lieti 
Tace la calla Mufa e vergognofa. 

Da la congiunzion di que’ Pianeti 
Ritorce il plettro, e di cantar nori ofa. 
Mormora fol fra sè detti fegreti , 

Ch’ al fuggir de la notte umida ombrofa 
Fatto avean Marte, e ’l giovane Tebano 
Trenta volte cornuto il Dio Vulcano. ( 18 ) . 

L V I I I. 

L’ olle di Caltelfranco un gran pollajo 
Con uova frefche avea quanto la rena. 

Ne bebbero i due Amanti un centinajo, 

Chè fmidollata fi fentian la fchiena : 

Ma la Diva ne volle folo un pajo , 

Chè d’ altro forfè avea la pancia piena; 

La Diva per non dar di sè fofpetto , 

Prefa la forma avea d’ un giovinetto. 
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Canto Secondo. 

L I X. 

Di candido ermifin tutto trinciato 
Sopra feta vermiglia era veftita , 

Con un colletto bianco , e profumato j 
Calzetta bianca , e cinta colorita ; 

Di bianco il piè leggiadro era calzato : 

Non fi potea veder più bella vita ; 

Un pugnaletto d’ or cingeva al fianco 
E nel cappello un pennacchietto bianco. 

L X. 

Ma f offe eh’ era guercio , e Bolognefe , ( i $ ) 
Tanto peggio ftimò ne’ fuoi concetti , 

Quando corcarfi in terzo egli comprefe 
L' amorofo garzon fra tanti letti. 

Sgombrarono gli Dei tolto il paefe , 

Che di colui conobbero i fofpetti , 

Temendo che 5 1 fellon con falfo indizio 
Non gli accufafle d’ un nefando vizio, 

L X I. 

A Modana paflar quella mattina, 

E ritrovar , che vi fi fea gran fella. 

Un palio di teletta cremefina 
Correafi , a fiori d’ or tutta conteila.’ 

Vedendo quella gente pellegrina, 

Ognuno a gara ne faceva inchielta; 

E molti li tenean per recitanti 

Venuti a preparar commedie inantù 
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L X I I. 

Dicean che Marte il capitan Cardone^ 

E Bacco efler dovea 1’ innamorato , 

E quel vago , leggiadro , e bel garzone 
Efler a far da donna ammaeftrato. 

Cosi alle volte ancor fuor di ragione 
Si tocca il punto ; e molti han profetato } 

Che fi credean di favellare a cafo. 

La Sorte , ed il Saper ftanno in un vafo, 

L X I I I. 

Pofcia che patteggiata a parte a parte 
Ebber gli Dei quella città fetente , ( 20 ) 

E ben confiderato il fito , e 1* arte 
Del guerreggiare , e ’l cor di quella gente ; 

A un ofteria fi tratterò in difparte , 

Ch’avea un trebbian di Dio dolce , e rodente ; 
E con capponi, e ftame , e quel buon vino 
Cenaron tutti e tre da Paladina. 

L X I V. 

Mentre quelli godean ; dall’ altro canto 
Pallade, e Febo eran difeefi in terra, 

E concitando gìan Bologna intanto, 

E le città de la Romagna in guerra. 

Quanto è dal Reno al Rubicone , e quanto 
Tra ’l monte , e ’l mar quivi s’ eftende , e ferra 
S’ unifee con Bologna , e s’ apparecchia 
Di gir con 1’ armi a racquiftar la Secchia, 
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Canto Secondo; 
l x v. 

L’ intefero gli Amanti , e a la difefa 
Prepararono anch’ e(Ti i lor vaflalli : 

Bacco chiamò i Tedefchi a quell’ imprefa, ( 21 ) 
E andò fino in Germania ad invitalli. 

Efii quand’ ebber la fua voglia intefa , 

In un momento armar fanti , e cavalli 
Benedicendo ottobre, e fan Martino, (22) 

E fperando nuotar tutti nel vino, 

L X V I. 

Marte reftò in Italia a preparare 
La milizia di Parma , e di Cremona ; 

Venere diffe , che vcdea tentare 
Di far venire un Re quivi in perfona. 

E paflando dov’ Arno ha foce in mare 
Si fe’ da le Nereidi a la Gorgona 
Portar , e quindi a 1 ’ ifola de’ Sardi 
Ricca di cacio , e d’ uomini bugiardi. (23 ) 
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POEMA EROICOMICO 


ALESSANDRO TASSONI, 


±_j Ra tranquillo il mar , fereno il cielo 
Taceva 1’ onda, e ripofava il vento ; 

E già cinta di fior , fparfa di gelo 
L’ Alba forgea dal liquido elemento ; 

E fquarciava a la notte il fofco velo 
Stellato di celefte, e vivo argento; 
Quando la Dea con amorofe larve 
Ad Enzio Re nel fin del Tonno apparve; 
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Canto Terzo. 

V. 

Qui fparve il fonno ; e s’ involò reperite 
Da le luci del Re la Dea d’ Amore : 

Ei mirò le fineftre , e in Oriente 
Biancheggiar vide il mattutino albore. 
Chiefe torto i veftiti , e impaziente 
Si lanciò dalle piume ; tratta fuore 
La fpada, eh’ avea dietro al capezzale , 
Menò un colpo , e ferì fu 1’ orinale. 

V I. 

Quel fé’ tre balzi , e in cento pezzi rotto 
Cadde con la coperta cremefina. 

Con lunga riga fuor fparfa di botto 
Per la ftanza del Re corfe 1’ orina. 

Fe’ intanto un Paggio della guardia motto 
Ch’ era giunto un Corrier da la marina 
Col fegno de 1’ Imperio e la patente ; 
Onde fu fatto entrar fidatamente. 

V I I. 

Scrivea da Spira Federico al figlio , 

Che fubito mandaffe armi in difefa 
Di Modana , che porta era in periglio 
Per nuova guerra in quelle parti accefa. 
Letta la carta , il Re prefe configlio 
D’ andar’ egli in perfona a quell’ imprefa. 
E torto armò d’ amici , e di vaffalli 
Sovra ’1 lito Pifun fanti , e cavalli. 

Tomo I. 
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Vili. 

A Modana fra tanto era arrivato 
L’ avvifo che già ’I Conte di Nebrona 
Con fecento cavalli avea pattato 
L’ Alpi , e s’ unia con 1’ armi di Cremona. 
Quelli da Federico era mandato, 

Non potendo venir egli in perfona ; 

Gran Baron de 1’ Imperio , e lancia rotta , 

E nemico mortai de 1’ acqua cotta. 

I X. 

Da r altra parte era venuta nuova 
Ch’ in armi fi mettea tutta Romagna ; 

Onde deliberar d’ ufcir di cova 
I Modanefi armati a la campagna, 

E far di sè qualche onorata prova 
Col foccorfo d’ Italia , e d’ Alemagna. 
Lafciar le fede , e tutte le lor poffe 
Furon da varie parti a un tempo motte. 

X. 

Con ordin che dovette il giorno fedo 
Al prato de’ Grassoni effer ridotta 
Da i Capi lor tutta la gente a fedo , 

E 1’ infegna afpettar quivi del Potta. 

IWufa , tu, che fcrivedi in un Digedo 
Que* nomi eccelfi , e le lor prove allotta , 
Dammene or copia, acciocché nel mio canto 
I Pronepoti lor n’ odano il vanto. 
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' Canto Terzo. 

x i. 

Il prato de’ Graffami a delira mano 
Dal ponte del Panaro era dittante 
Quant’ un arco potria tirar lontano , 

E quivi ognun dovea fermar le piante. 

Chi dal monte , il dì fello , e chi dal piano 
Difpiegò le bandiere in un iftante. 

E ’1 primo eh’ apparitte a la campagna , 

Fu il Conte de la Rocca di Culagna. (2) 

XII. 

Quell’ era un Cavalier bravo, e galante, 
Filofofo, Poeta, e Bacchettone; 

Ch’ era fuor de’ periglj un Sacripante, ( ; ) 

Ma ne’ periglj un pezzo di polmone. 

SpelTo ammazzato avea qualche gigante , 

E fi feopriva poi , eh’ era un cappone ; 

Onde i fanciulli dietro di-lontano 
Gli folcano gridar : Viva Martano. ( 4 ) 

XIII. 

Avea ducento fcrocchi in una fchiera , 
Mangiati da la fame , e pidocchiofi ; 

Ma egli dicea, eh’ eran duo mila , e eh’ era 
Una falange d’ uomini famofi. 

Dipinto avea un pavon ne la bandiera 
Con ricami di feta, e d’ or pompofi , 

L’ armadura d’ argento , e molto adorna , 

E in tetta un gran cimier di piume, e corna. (;) 
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x I v. 

Fu Irneo di Montecuccoli il fecondo, (<S) 
Figliuolo del fignor di Montalbano, 

Giovane difdegnofo , e furibondo , 

E di lingua , e di cor pronto , e di mano. 

A carte , e a dadi avria giucato il mondo , 

E beftemmiava Dio coni’ un Marrano ; 

Buon compagno nel retto , e fenza pecche, 
Diftruggitor de le caftagne fecche. 

X V. 

Settecento foldati ei conducca 
Da le terre del padre, e de’ parenti. 

Ne lo ftendardo un Mongibeilo avea , 

Che vomitava al Ciel faville ardenti. 

L’ onor de la famiglia di Rodea 
Attolino il feguia con le fue genti , 

A cui r Imperator de* regni Greci ( 7 ) 

Cinta la fpada avea con altri dieci. 

XVI. 

Da Rodea , da Magreda , e Caftelvecchio 
Conduceva coftui trecento fanti. 

Con sì leggiadro , e nobile apparecchio , 

Che parean tutti cavalieri erranti. 

Su ’l ciroier per imprefa avea uno fpecchio 
Cinto di piume ignote , e ftravaganti. 

E dopo lui fu vifta una bandiera 
Su gli argini venir de la riviera, 
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Canto Terzo. 
XVII. 

Le ville de la Motta , e del Cavezzo , 
Campofanto , Solara , e Malcantone 
Quivi raccolto avean la feccia , e ’l lezzo 
D’ ogni omicida rio , d’ ogni ladrone : 

Quel clima par da fiera ftella avvezzo 
A morire, o di forca, o di prigione. 

Fur cinquecento ufati al caldo , al gelo , 

A 1' inculta forefta , al nudo cielo* 
XVIII. 

Da Cammillo del Forno eran guidati (8 ) 
Uom temerario , e fprezzator di morte. 

Di femplice vermiglio avea fegnati 
Il fuo ftendardo , e 1* armatura forte ; 

Non portava cimier , ne fregj aurati , 

Nò divifa , o color d’ alcuna forte , 

Fuor che vermiglio ; e fovra la fua gente 
Con nera , e folta barba era eminente. 

X I X. 

La gente , che folcar foleva 1’ onda , 

E or folca il letto del gran fiume eftinto , 

E quella dove cade , e fi profonda 
Il Panaro divifo , e ’n dietro fpinto , 
Lafciar le barche , e i remi in fulafponda» 
E mode da guerrier nobile inftinto , 

Quivi s’ apprefentar con lance , e fpiedi , 
Cento a cavallo , e novecento a piedi. 
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X X. 

Per capitani avean due fchericati , 

L’ arciprete Guidoni, e ’l Frate Bravi , (p) 
Che dianzi per ribelli ambo cacciati , 

Avean con una man d’ uomini pravi 
La Stellata , e ’l Bonden pofcia occupati, 

E ’1 tranfito al Final chiufo a le navi. 

Or rimedi , venian con quelle fchiere 
In abito di guerra , in armi nere. 

XXI. 

Alderan Cimicelli , e Grazio Monte 
Seguian dopo colloro a mano a mano; 

La Staggia 1’ uno , e la Verdeta ha pronte. 
Quei di Roncaglia ha P altro , e di Panzana. 
Il dellrier che portò Bellerofonte 
Già in alto , Grazio , e un argano Alderano 
Ne le bandiere lor fpiegano al vento ; 

E i foldati fra tutti eran fecento. 

XXII. 

San Felice , Midolla, e Camurana 
Secento a piedi , e ottanta erano in fella. 
Nerazio Bianchi, e Tommafin Fontana 
Gli conduceano a la tenzon novella : 
Tommafin per infegna avea una rana 
Armatacon la fpada, e la rotella; 

Nerazio , che reggea quei da cavallo , 

Avea una mezza luna in campo giallo. 
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Canto Terzo, 
xxiii. 

S’ armò dopo coftor quella riviera 
Che da Bomporto a la Baftia fi ftende ; 

Povera gente , ma fuperba e altera. 

Che ’n terra , e in acqua a provecchiarfi attende. 
Fur quattrocento ; e ne la lor bandiera , 

Che di vermiglio , e d’ or tutta rifplende s 
Ritratto avea un gonfietto da pallone 
Bagarotto figliuol di Rarabone. 

XXIV. 

Il fagace Claretto era con eflò, (io) 

Ch’ accefo di Dogna Anna di Granata , 

Giunt’ era tutt’ afflitto il giorno ftefiò , 

Che un Genovefe gliel’ avea rubata. 

Gliene fu dato a Parma indizio e fp re (To , 

Che 1’ avrebbe a Bomporto ritrovata i 
Ma quivi giunto ne perdè i veftigi , 

E beftemmiò feflanta frati bigi. 

XXV. 

Entrò ne 1’ ofteria per rinfrefcarfi , 

E ritrovò che Bagarotto a forte 
Raccogliea quivi i fuoi foldati fparfi 
E d’ armi intorno cinte eran le porte. 

Corfero 1’ uno , e 1’ altro ad abbracciarti ; 

Ch’ erano fiati amici a la gran Corte ; 

E 1’ uno, e 1’ altro le fperanze grame 
Avea lafciate a i morti de la fame. 

DW 
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XXVI. 

Narrò Claretto del fuo nuovo ardore 
La lunga fcena , e gl’ intrigati effetti ; 

Con quanti fcherni in varie forme Amor© 
Già tutti i fuoi rivali avea negletti ; 

E com’ or ei perdea per più dolore 
La donna fua nel colmo de’ diletti. 
Sorrife Bagarotto , e diffe , Frate , 

Tu fciorini ogni di nuove fcappate. 

XXVII. 

Vieni meco a la guerra , e lafcia andare 
. Cotefti amori tuoi da fcioperato. 

La fama non s’ acquifta a vagheggiare 
Un vifo di bertuccia immafcherato. 
Claretto non iftette a replicare , 

Chè gli venne defio d’ effer foldato. 

Prefe una picca , e fi fcordò di bere ; 

Ma ricordianci noi de 1’ altre fchiere, 

XXVIII. 

Cittanova fpiegar , Fredo , e Cognento 
Piramo, e Tifbe morti appiè’ del moro, 
Efler potean coftorda quattrocento, 

E ’l Furierò Manzol fu il Duca loro , 
Giovane d’ alto , e nobile talento , 

A cui cedean 1’ Agilità, e ’l Decoro 
Nel ballar la Nizzarda, e la Canaria, 

E nel tagliar le capriola in aria^ 
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Canto Terzo. 

xxix. 

Quali a un tempo arrivar da un altro lato 
Villavara , Albereto , e Navicelli. 

Eran trecento , e conduceagli al prato 
Il fiero Zoppo d’ Ugolin Novelli , 

Dipinto ha ne 1 ’ infegna un Ciel turbato , 
Che piove fopra un campo di baccelli. 

Indi venian tra lor correndo a gara 
Quei del Corleto , e quei di Bazzovara. 

XXX. 

Corleto emulator di Grevalcore , ( 1 1 ) 

Ch’ Augufto nominò dal cor giocondo 
Quel dì , che fu d’ Antonio vincitore , 

Onde pofcia con lui divife il mondo. 

E Bazzovara or campo di fudore. 

Che fu d’ armi , e d'amor campo fecondo ; 
Là dove il Labadin perfona accorta 
Fe’ il beverone a lafua vacca morta. 

XXXI. 

Eran guidati dal Dottor Mafello ,(12) 
Ch’ avea lafciato i libri a la ventura , 

E s’ era armato , che parea un Marcello , 
Con la giubba a 1 ’ antica , e 1 ’ armatura. 
Portava per imprefa un ravanello 
Con la fementa d’ or grande , e matura i 
E dietro a lui venian quei di Rubiera, 

E di Marzaglia armati in una fchiera. 
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XXXII. 

Bertoldo Grillenzon li conducea ,( 13 ) 
Gran giucator di fpada , e lottatore ; 

Nella bandiera un materaflò avea , 

Che fdrucito fpargea la lana fuore. 

Quella fchiera de 1’ altra effer potea 
Se non uguale , almen poco maggiore ; 
Giugneano a punto al numero di mille 
Gli armati abitator di quattro ville. 

XXXIII. 

Galvan Caftaldi , e Francefchin Murano 
U infegne di Porcile , e del Montale , 

E quelle di Cadiana , e di Mugnano 
Unirò a 1* ofteria de le due fcale. 

Trecento con le ronche avea Galvano ; 

L’ altro di picche avea numero eguale. 

L’ imprefa di Galvano è una ftadera , 
Francefchino ha una gazza bianca , e nera. 

XXXIV. 

Ecco Alberto Bofchetti in fella armato , 
Conte di fan Cefario , e di Bazzano ; 

Ch’ avendo poco pria quindi cacciato 
Il prefidio nemico , e ’1 Capitano , 

S’ era fatto fignor di quello Stato 
Col valor de la fronte , e de la mano ; 

Ed or di quelli , e d’ altri fuoi vaflalli 
Per forza armati avea cento cavalli. 
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Canto Terzo. 

XXXV. 

Pompofo viene , c ne lo feudo porta 
A onor di fan Lorenzo una gradella 5(14) 
La Jancia in mano , e al fianco avea la Aorta 
Tutta la fchiera fua leggiadra , e bella. 

Una volpe , che fa la gatta morta , 

Spiegano Collegara , e Corticella , 

Che Bernardo Calori avea condotte , 
Trecento , o poco più Tagliaricotte. 

XXXVI. 

Due figl; avea Rangon d’ alto valore } 
Gherardo il forte , e Giacopin 1’ afiuto. 
Gherardo , che d’ etade era il maggiore , 

E ’n più fublime grado era venuto , 

De le genti paterne avea 1’ onore , 

E ’1 governo al fratei quivi ceduto ; 

Ond’ egli fen venia portando altero 
Una conchiglia d’ or fovra il cimiero. 

XXXVII. 

Spilimberto , Vignola , e Savignano , 
Caftelnovo , e Campiglio in aflemblea , 
Cejano , e Guia , Montorfolo , e Marano 
Con quei di Malatigna armati avea ; 

Cento a cavai con le zagaglie in mano , 

E mille fanti arcieri ei conducea , 

Ch’ avean con aglj , e porri , e cipollette 
Avvelenati i ferri a le faette. 
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XXXVIII. 

Mentre quelli giugnean dal deliro lato , 
Già dal finillro in campo era venuto 
Li Prendiparte Pichi il figlio armato 
Col fior de la Mirandola in ajuto. 

Fu Galeotto il giovane nomato , 

Per tutta Italia allor noto , e temuto , 

E cento cavalier carchi di maglia 
Sotto I’ imprefa avea d’ una tanaglia. 

XXXIX. 

Campogajano pofcia , e fan Martino ( i ^ ) 
Mandaron cinquecento a la pedeflre , 

Ch’ aveano per infegna un Saracino , 

E armati eran di ronche , e di balellre. 
Mauro Ruberti ne tenea il domino , 
Sovrallante maggior de le minellre ; 

Vo’ dir, che de le bocche avea la taglia, 

E dovea compartir la vettovaglia. 

XL. 

Zaccaria Tofabecchi allor reggea ( i<J) 

Di Carpi il freno, uom vecchio, e podagrofo, 
A cui 1’ età il vigor fcemato avea , 

Ma non lo fpirto altero , e bellicofo : 

Una figlia al morir gli fuccedea, 

Che ’l Conte di Solerà avea per fpofo , 

Zerbin de la contrada , e falimbello , 

Di Manfredi cugin, detto Leonello. 
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XLI. 

Venne al vecchio defio d’ effer quel giorno 
In campo , e armò pedoni , e cavalieri ; 

E una lettiga fé’ fenza foggiorno , 

Che portavano a man quattro ftaffieri ; 
Laminata di ferro era d’ intorno , 

E fi potea affettar fu due deftrieri ; 

Una tal pofcia, forte a maraviglia. 

Ne fece il Conteftabil di Cartiglia. 

X LI I. 

E in Borgogna 1’ usò contra 1 mofchetti 
Del bellicofo Re de’ fieri Galli. 

Zaccaria venne con ducento eletti. 

Parte afini col fren , parte cavalli. 

Ma i pedoni a tardar furon coftretti , 

Che ’l Conte , che dovea tutti guidali! , 
Lafciò il fuocero andar per la più corta , 

E reftò con la fpofa a far la torta. 

X L 1 1 1. 

Zaccaria che fi vide abbandonato 
Dal genero , parti fubito i fanti , 

E quattrocento al Cavalier Brufato,' 

E a Guido Coccapan dienne altrettanti. 

Il Cavalier un Elefante alato 
Ha ne 1’ infegna ; e Guido ha due giganti 
Che giucano a le noci : Il vecchio ha un gatto 
Ch’ infidia un topo, e ftafC quatto quatto. 
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X L I V. 

Quelli poi di Formigine, e Fiorano, 
Dove nafcono i fichi in copia grande , 

Sono trecento , e Uberto Petrezzano 

Gli guida , e ne 1’ infegna un Orco fpande. 

Bajamonte con lui di Livizzano 

Quali a un tempo arrivò con le fue bande. 

Ducento fur con partigiane in fpalla , 

E la bandiera avean turchina , e gialla. 

X L V. 

ApprefTo , d’ Uguccion di Caftelvetro 
L* infegna apparve , eh’ era un cardo bianco , 
Trecento baleftrier le tenean dietro , 

Che avean bolzoni , e mazzafrufti al fianco. 
Da Gorzan , Maranello , e da Ceretro 
De’ famofi Grifolfi il buon Lanfranco 
Tratti avea cinquecento in una fchiera , 

E portava un frullon ne la bandiera. 

X L V I. 

Onde la Crufca poi gli moffe lite ,(17) 
Che fu rimelfa al tribunal Romano. 

Con 1’ imprefa d’ un pero , e d’ una vite 
Stefano, e Ghin de’ Conti di Fogliano 
Avean con 1’ armi Foglianefi unite 
Quelli di Montezibio , e di Varano , 

Ch’ eran ducento ottanta martorelli 
Unti , e bifunti , che parean porcelli. 
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Canto Terzo. 

X L V 1 1. 

Ma dove lafcio di Saffol la gente 
Che fuol de 1’ uve far nettare a Giove , ( 1 8 ) 
Là dove è il di più bello , e più lucente , 

Là dove il Ciel tutte le grazie piove ? 

Quella Terra d’ amor, di gloria ardente. 
Madre di ciò , eh’ è più pregiato altrove , 
Mandò cento cavalli , e intorno a mille 
Fanti raccolti da fue amene ville. 

L X V I I I. 

Roldano de la Rofa è il Duca loro , ( ip ) 
Ch’ un tempo guerreggiando in Paleftina 
Contra ’l campo d’ Egitto , e contra ’l Moro , 
Fe’ del fangue Pagan ftrage , e mina; 

Sparla di rofe , e di fiammelle d’ oro 
Avea P infegna azzurra , e porporina ; 

E dietro a lui venia poco lontano 
Folco Cefio fignor di Pompejano. 

X L I X. 

Pompejano ove fuol 1’ aura amorofa ( 20 ) 
Struggere il gel di que’ nevofi monti ; 
Gommola , e Palaveggio a la famofa 
Donna del Peggio lor chinan le fronti. 

Sotto 1’ infegna avea d’ uva fpinofa 
Folco raccolti de’ più arditi , e pronti 
Trecento, che lir zoccoli ferrati 
Se ne venian di chiaverine armati : 
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l. 

E, quel eh’ era mirabile a vedere, (21) 
Cinquanta donne lor con gli archi in mano 
Avvezze al bofeo a faettar le fiere , 

E a colpir da vicino , e da lontano ; 

Succinte in gonna, e faretrate arciere 
Calavano con lor dal monte al piano ; 

E la chioma bizzarra ,• e ad arte incolta 
Ondeggiando fu ’l tergo iva difciolta. 

L I. 

Bruno di Cervarola avea il domino (22) 

Di quella Terra, e del vicin paefe 
Di Moran , de le Pigne , e di Saltino , 

Uom vago di litigi , e di contefe: 

Con ducentofuoi fgherri entrò incammino. 
Subito che de l’armi il fuono intefe ; 

E perch’ era un cervel fatto a capriccio , 

Portava per imprefa un pagliariccio. 

L I I. 

Di Bianca Pagliarola innamorato 
Fatte avea già per lei prove diverfe ; 

E a lei che gli arfe il cor duro , e gelato , 

Sempre di fue vittorie il premio offerfe : 

Or additando il fuo penfier celato , 

Un pagliariccio in campo bianco aperfe, 

Ch’ in mezzo un telo avea fatto di maglia , 

E moftrava nel cor la bianca paglia. 

Appretto 
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LI I L 

Appretto gli venia Mombarranzone 
Col fuo Signor Ranier , che di Pregnano 
Reggea la nuova gente , e ’l gonfalone , 

Che mandato gli avea Caftellarano. 

Cinquanta con le natiche in arcione , 

E quattrocento gìan battendo il piano 
Con le fcarpe fdrucite , e fenza fuola ; 

La loro infegna è un bufalo , che vola. 

L I V. 

Brandola, Ligurciano , e Moncereto 
Conduceva Scardin Capodibue , 

Ch’ un diavolo Aizzato in un canneto (23) 
Dipinto avea nelle bandiere fue. 

Col cimiero di lauro , e mirto , e aneto 
Il fignor di Pazzan dietro gli fue , 

Che pretendea gran vena in poefia , 

Nè il mefchin s’ accorgea , eh’ era pazzia. 

L V. 

Alettio era il fuo nome 3 e ’n fetta rima 
Comporto avea 1 amor di Drufiana. 

Nel retto fu Baron di molta flima , 

E feco avea Farneda , e Montagnana.' 

Quella gente contata con la prima 
Non era da gioftrare a la quintana. 

Eran da cinquecento Ferraguti (24) 

Di rampiconi armati } c pali acuti. 

Tomo /, 
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l V I. 

Di Veriga, e Bifon 1’ infegna al vento J 
Cli’ era in campo azzurrino un fanguinaccio , 
Spiega Pancin Gradetti , e quattrocento 
Fanti conduce a fuon di campanaccio. 

Ma più di quelli ne mandaron cento 
Montombraro , Feftato , e ’l Gainaccio , 

Con 1’ imprefa d’ un Afino fu un pero ; 

E Artimedor Mafetti è il Condottiero. 

L V I I. 

Taddeo Sertorio di Caflel d’ Ajano 
Conte , e fratei di Monaca la bella , (25 ) 
Conducea Montetortore , e Miffano , 

Dove fu la gran fuga , e la Rofella , 

Con archi , e fpiedi porcherecci in mano , 
Spiegando in campo bianco una padella. 
Trecento fur , che quelle vie roachiofe 
Con le piante premean dure , e callofe. 

L V I I I. 

Seguiva di Monforte , e di Montefe , 
Montefpecchio , e Trentin pofeia 1’ infegna. 
Gualtier figliuol di Paganel Cortefe 
L’ avea dipinta d’ una porca pregna. 

Fur quattrocento , e parte al tergo appefe 
Accette avean da far nel bofeo legna ; 

Parte forconi in fpalla , e parte mazze , 

E pelli d’ orfi in cambio di corazze. 
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Canto Terzo. 

L I X. 

Il Conte di Miceno era un Signore ( 21 5) 
Fratei del Potta a Modana venuto , 

Dove invaghì sì ognun del fuo valore 
Che a viva forza poi fu ritenuto. 

Non avea la milizia Uom di più core , 

Nè più bravo di lui , nè più temuto : 

Corfeggiò un tempo il mar , pofcia fu Duce 
In Francia , e nominato era Voluce. 

L X. 

Gli donò la Città , per ritenerlo , 

Miceno, Monfeftin , Salto, e Trignano, 

E Ranocchio , e Lavacchio , e Montemerlo , 
Saffomolato , Riva , e Difenzano. 

Un fan Giorgio parea proprio a vederlo 
Armato a piè con una picca in mano , 

Con ottocento fanti al Campo venne 
Con armi bianche , e un gran cimier di penne.’ 

L X I. 

Panfilo Salii , e Niccolò Adelardi 
Co’ Frignane!! lor feguiro appretto. 

Di concerto fpiegando i due flendardt 
Di Seftola , e Fanano a un tempo fletto,' 

L’ uno ha tre monti in aria , e ’l motto , T a r. d i 
L’ altro nel mar dipinto un arcipreffo. • 

Con r uno è Sattorotto , dina, e Acquaro; 
Roccafcaglia con 1’ altro , e Caflellaro. 

Eij 
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L X I I. 

Eran mille fra tutti , e dopo loro 
Venia una gente indomita, e filveftra; 

San Pellegrino , e giù fino a Pianoro 
Tutto il girar di quella parte alpeftra , 

Dove fparge il Dragone arena d’ oro 
A finiftra , e ’l Panaro ha il fronte a delira ; 
Redonelato , e Pelago , e la Pieve , 

E fant’ Andrea, che padre è de la neve. 

L X I I I. 

Fiumalbo , e Bucafol , terre del vento , 
Magrignan , Montecreto , e Cartellino. 

Eller potean da mille , e quattrocento 
Gl’ inculti abitator de 1 ’ Apenninoj 
Apennin eh’ alza sì la fronte , e ’l mento 
A vagheggiare il Ciel quindi vicino , 

Che le felve del crin nevofe e folte 
Servon di feopa a le ftellate volte. 

L X I V. 

Tutti a piedi venian con gli ftivali, (27) 
Armati di baleftre e martinelle , 

Che facevano colpi afpri , e mortali , 

E partivano i giacchi , e le rotelle : 

Pelliccioni di lupi , e di cinghiali 
Eran le vefti lor pompofe , e belle ; 

Spadacce al fianco aveano , e flocchi antichi , 

E cappelline in tefta , e pappafichi, . . . 
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L X V. 

Ma chi fu il Duce de 1 ’ alpina fchiera ? 

Fu Ramberto Balugola il feroce, (28) 

Che portava un fanciul ne la bandiera , 

Che faceva a un Giudeo baciar la croce r 
Con armatura rugginofa , e nera , 

E piume in tetta di color di noce 
Venia fuperbo a palli lunghi e tardi , 

Con una fcure in collo , e in man tre dardi. 

L X V I. 

Da Ronchi lo feguia poco lontano (2p) 
Morovico fignor di quella terra ; 

Palagano , Moccogno , e Caftrignano 
Guidava , e quei di fanta Giulia in guerra. 
Da quattrocento con fpuntoni in mano 
Co’ piedi lor calcavano la terra 
Dietro a 1 ’ infegna d’ una barca a vela, 

E cantando venian la fa-li-le-la* 

L X V I I. 

Un giovinetto di fuperbo core ^ 

Che di fua frefca etade in fu ’1 mattino 
* 

Non avea ancor fegnato il primo fiore 
Del primo pel, nomato Valentino, 

Avea dipinto addormentato Amore 
E Medola reggea , Montefiorino , 

Murfiano e Rubbian , Malfa, e Rovello, 
Vedriola, e de 1 ’ Oche il gran Callello. ( 3 o.^r 

1 E iij 
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Di giavelotti armati , e gianettoni , 

Di panciere , e di targhe eran coftoro , 

Con martingale, e certi lor fajoni , 

Che chiamavano i fallì a conciftoro : 

Sotto le fcarpe avean tanti tacconi , 

Che parea il campo d’Agramante Moro, (31) 
Che in zoccoli marciaUe a lume fpento ; 

E non erano più , che cinquecento, 

L X I X, 

Poiché la fanteria de la montagna (32) 

Fu veduta palfar di fchiera in fchiera. 

Il Potta fece anch’ egli a la campagna 
Ufcir la gente fua , eh’ armata s’ era. 

E già quella di Parma , e d’ Alemagna , 

E di Cremona , giunta era la fera 
Da la parte del Po , per la fatica, 

Che da Reggio temea città nernica,' 

L X X. 

In Garfagnana Intanto avea intimato 
A i cinque Capitan de le bandiere , 

Che non ufcilTer pria di quello Stato , 

Che vi giungefle il Re con le fue fchiere : 
Però eh’ anch’ ei da Lucca avea mandato 
A fare in fretta a la Città fapere , 

Ch’ ei venia quindi , e domandava gente 
Da poterfi condur ficuramente, 


Digitized by Google 


Canto Terzo, 
l X X i. 

E ’l giorno che feguì, pofto in cammino 
Per la diritta via di Gallicano , 

Tra le colle pafsò de 1’ Apennino , 

E difcefe al Padul giù dal Frignano. 

Era con lui Vetidio Carandino 
Con la bandiera di Camporeggiano, 

Dove egli avea dipinta una civetta , 

Che portava nel becco una fcopetta. 

L X X I I. 

Quella di Callelnovo , ov* era un Santo 
Con le man giunte lavorato a fcacchi , 
Seguia per retroguardia indietro alquanto , 
Sotto la guida di Simon Bertacchi. 

Quivi r arredo regio è tutto quanto , 
Quivi venieno i ferviteli (tracchi , 

E quei che 1 vin di Lucca avea arredati , 
Per fome in fu le fome addormentati. 

LXXIII. 

Ma le due di Soraggio , e di Sillano 
Da Otton Campora 1* una era guidata , 

L’ altra da Jaconiadi Ponzio Urbano, 

Che porta una fafeina incoronata. ( 33 ) 

La Stella mattutina il Camporano 
Con una cuffia roda ha figurata. 

E quede quattro avean fei volte mille 
Fanti raccolti da feflanta ville» 

E iv 
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L X X I V. 

Ma trecento cavalli avea la quinta 
Guidata da Pandolfo Bellincino ; 

Ove in campo dorato era dipinta 
La figura gentil d’ un. Babbuino. 

I Cavalieri avean la fpada cinta , 

Attaccato a 1’ arcione un baleftrino. 

Lo feudo in braccio , e in mano una zagaglia 
E gìano a delira man de la battaglia. 

L X X V. 

Però ebe quindi anch’ effi i Fiorentini ( 34 ) 
Armatifi in favor de’ Bolognefi, 

Corteggiando venian così vicini , 

Che poteano i mcn cauti efier offefi. 

II Re fei mila fanti Ghibellini , 

Sardi , Pifani , Liguri , e Lucchefi j 
E due mila cavalli avea con lui , 

Svevi , e Tedefchi , e partigiani fui. 

L X X V I. 

Intanto il Potta le fue genti avea 
Divife in terzo , e ’l buon Manfredi avanti 
Con due mila cavalli in aflemblea 
Sen giva, e dopo lui veniano i fanti. 

Eran dodici mila , e gli reggea 
Gherardo , che ne gli atti , e ne’ fembian.ti 
Parea un volpon, che conducete i figlj 
A dar 1’ aflalto a un branco di conigli 
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L X X V I I. 

La terza fchiera fu di poche genti , 

Ma piena d’ ogni macchina murale , 

E di que’ più terribili inftrumenti , 

Che gli antichi trovar per far del male. 

L’ Architetto maggior de’ ferramenti 
Pafquin Ferrari, gran zucca da fale, 

La conducea con mille baleltrieri, 

E cento carri, e ventidue ingegneri. 

L X X V I I I. 

Non fi fermò ne 1’ arrivare al ponte 
Il Porta , ma pafsò di là da 1’ onda ; 

E dietro a lui tutte le fchiere conte 
Si condufiero in fretta a 1’ altra fponda. 
Quivi fecento a piè con 1’ armi pronte 
Trovar, da la fruttifera e feconda 
Nonantola venuti , e dal vicino 
Contado di Stuffione , e Ravarino. 

L X X I X. 

Gli conducean due Cavalier novelli , 

Con armi , e piume di color di gigli, 
Beltrando , e Gherardino , i due gemelli , 
Che de la bella Molza erano figli. ( 33 ) 

Era 1’ imprefa lor due fegatelli 

Con la velie a quartier bianchi , e vermigli , 

Le tramezze di lauro , e le frontiere : 

E quelle ultime fur di tante fchiere. 
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Poiché' fu forto in fu la delira riva 
Si fermò il Campo , e s’ ordinar le fchiere j 
Ne gli ufberghi lucenti il Sol feriva , 

E ne traeva fuor lampi , e lumiere. 

Un venticel , che di Ponente ufciva; 

Facea ondeggiar le piume , e le bandiere } 
E per le rive intorno , e per le valli 
Roraore giava il Giel d’ armi , e cavalli. 
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Canto Quarto. 

V. 

Tutte noftre faran fenza fofpetti 
Quelle ricche campagne , e quelli armenti ; 
La falciccia , i capponi , e i tortelletti 
Da cafa ci verran cotti , e bollenti ; 

E dormiremo in quegli llelfi letti , 

Dove ora dormon le nemiche genti : 

Il Re giungerà in campo innanzi fera ; 

Chè già fcefa dal monte è la fua fchiera, 

V I. 

Ma che più vi trattengo , o forti ? andiamo 
A trar di bizzarria quelli capocchi. 

Leviamgli Callelfranco , e poi vediamo 
Ciò che faran con quel fufcel negli occhi. 
Ricco di preda è quel Caltel ; io bramo 
Ch’ ognun ne goda , a ciafchedun ne tocchi ; 
Io per me certo non ne vo’ un quattrino , 

E dono la mia parte al più mefchino. 

V I I. 

Così dicendo , il fiero campo mofie 
Con tanta fretta a la fegnata imprefa , 

Che 1’ inimico a pena a tempo armoire , 

Per correr de le mura a la difefa. 

Subito intorno fur cinte le fofle, 

E adattate le macchine da offefa. 

Al primo colpo d’ un trabucco vallo 
£ù arrandellato un’ afino col ballo. ( 4 ) 
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vili. 

La macchina murai da sè rimove 
Con impeto sì fier quella beftiaccia, 

Che la folleva in aria, e in piazza , dove 
Più turba avea, dentro il Caftel la caccia, 
Trafecolaron quelle genti nove 
Tutte, e 1’ un 1’ altro fi miraro in faccia 
Con le guance di neve, e ’l cor di gelo, 

Ch’ un’ afino cader vider dal Cielo. 

I X. 

Era con molti armati in quel prefidio 
Un Capitan di poca matematica , 

Di Cafa Bonafon , detto Nafidio , 

Perch’ avea un nafo contra la prammatica : 
Quelli temendo un generai’ eccidio , 

Subito co’ Pottefchi attaccò pratica 
D’ ufcir di quel Caftel con la fua gente , 

Se non avea foccorfo il dì feguente. 

X. 

Fermato il patto , il Re giunfe la fera 
Con trombe , e fuochi , e fegni d’ allegrezza. 
Ma il dì feguente una novella fiera 
Converfe tutto il dolce in amarezza; 

Venne correndo un meflo da Rubiera , 

Ch’ ajuto richiedca con gran preftezza 
Contra il popol Rcggian , eh’ a quella Terra 
Molfa la notte avea improvvifa guerra. 
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X 1 . 

Il popolo Reggian col Modanefe 
Profeflava odio antico , e nemicizia , 

E avea contra di lui col Bolognefe 
Più volte unita già la fua milizia ; 

Ora diflimulando , il tempo attefe , 

E per moftrar la lolita nequizia, 

Paffato che fu il Re , fpinfe a’ fuoi danni 
Sei mila fra foldati , e faccomamv. 

XII. 

Il Re tofto chiamar fece a configlio 
Tutti gli eroi de la Città del Potta, 

E poi eh’ ebbe narrato il gran periglio. 

Ove quella fortezza era ridotta , 

Rivolfe a delira mano il nobil ciglio , 

Dove fedea 1’ onor di Cafa Scotta. 

Ed ei , poiché fu forto , e fi compofe 
La barba con la man , fputò , e rifpofe : 

XIII. 

A voi, Signor, come più degno, tocca 
Sceglier fra quelli un Capitano in fretta , 

Che vada a liberar 1’ opprefla Rocca , 

E a far fu quegli audaci afpra vendetta : 

Volea più dir , ma no ’l lafciò la bocca 
Aprir , chè fi levò da la panchetta , 

E faltò jn mezzo il Conte di Culagna 
Dicendo t v’ andrò io : chi m’ accompagna ? 
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XIV. 

Maravigliando il Re , f; volfe , e dille , 

Chi è coftui sì ardito , e baldanzofo ? 

Il Potrà fi guardò eh’ ei no ’l fentifie , 

E dille : Quelli è un matto gloriofo. 

Il Re che avea defio , che fi fpedifle 
A quella imprefa un Capitan famofo , 

Rimile quella eletta al Porta Hello , 

Che conofceva ognun meglio da preflo. 

X V. 

Il Potta che fapea che i Panneggiarli 
Eran nemici a la Tedefcheria, (j) 

E eh' era un accoppiar co’ gatti i cani , 

Se gli uni , e gli altri infieme a un tempo unia, 
Difegnò di mandar contra i Reggiani 
Gli ajuti che da Parma in Campo avia 
Giberto da Correggio allor guidati, 

Tre mila a piedi , e mille in fella armati. 

XVI. 

Ma il carico fovran diede a Gherardo 
Con cinque mila fanti , e quella fchiera , 

Ch’ avea Bertoldo fotto il fuo Itendardo 
Condotta da Marzaglia , e da Rubiera. 

Ripafsò il Ponte il Cavalier gagliardo , 

Ma non giunfe a Marzaglia innanzi fera. 

Quivi ebbe nuova de la Terra prefa , 

Ma che la Rocca ancor ficea difefa. 


Stettero 
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XVII. 

Stettero in dubbio i Cavalier del Potta 
Se pattavano allor quella riviera, 

O s’ attendean che fulminata , e rotta 
Fotte dal novo Sol l’aria già nera. 

Ed ecco apparve lor fu ’l fiume allotta 
Marte , che prefa la fembianza fiera 
Di Scalandrone da Bifmanta avea , 

Bandito , e Capitan di gente rea : 

XVIII. 

E innalzando una face in fu la Iponda $ 

Che ’l varco indi vicin tutto fcopriva , 

Fe’ sì che tragittò di là da 1’ onda 
Subito il campo a la finittra riva. 

Spirava il vento, e dibatrea la fronda , 

Si eh’ a fatica il calpeftio s’ udiva ; 

A i Capitani allor Marte feroce 

Volgea lo fguardo , e la terribil voce. ) 

XIX. 

E dicea lor : venite meco , o forti , 

Chè gl’ inimici or vi do vinti , e prefi , 

Mentre che nella Terra i male accorti 
Son quafi tutti a depredar intefi , 

Afpettando che ’l metto annunzio porti , 

Che fi fian quelli de la Rocca refi , 

Dove a 1’ attedio in fu la fotta armato 
Foretto Fontanella hanno lafciato. 

Tomo I. F 
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X X. 

Io la perfidia lor patir non pollo, 

E vengo a vendicarla ora con voi ; 

Se lor ghigniamo a Y improwifo addoflò , 
Che potran far , fe fofler tutti Eroi ? 

Gira , Gherardo, tu a finiftra il follo, 

E chiudi il palio co’ foldati tuoi *, 

Ch’ io Giberto , e Bertoldo appiè del ponte 
Condurrò cheti a 1’ inimico a fronte. 

XXI. 

Cosi parlava , e Scalandrone il fiero 
Creduto fu da ognun ch era prefente. 
Gherardo a manca man tenne il fentiero, 
Giberto a delira al lato di ponente , 

E fu gli elmi innalzar fe’ per cimiero 
IJn fegno bianco a tutta la fua gente. 

Che già la fquadra udia del Fontanella 
Cantar non lungi la Rossina Bella. (6) 
XXII. 

Pafiavan cheti , e taciturni avanti 
Senza ronde fcontrar , nè fentinelle ; 
Quando ceflaro a l’ improwifo i canti , 

E i gridi e gli urli andar fino a le llelle ; 

I cavalli lafciaro addietro i fanti 
Allora , e Marte accefe due facelle , 

E illuminò così 1’ aer d’ intorno , 

Che parve fenza Sol nafcere il giorno. 
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xxiii. 

Foretto che venir fopra fi vede 
Gli ttendardi di Parma , e di Rubiera , 

Si lafcia dietro anch’ ei la gente a piede , 

E palla armato innanzi a la fua fchiera ; 
Marte rimira , e Scalandrone il crede , 
Sprona il cavallo , e abballa la vifiera , 

E ’l coglie a punto al mezzo de la pancia , 
Ma non fente piegar , nè urtar la lancia. 

XXIV. 

Marte a 1* incontro al trapaflar percofle 
In guifa lui d’ un colpo fopramano , 

Che gli abbruciò la barba, e ’l vifo coffe, 

E non parve mai più fedel criftiano. 

Ei fe la bebbe , e fubito fcontrofle 
Con Bertoldo , eh’ avea diftefo al piano 
Col brachiere in due pezzi Anfelmo Arlotto , 
Grande alchimifta , e in -medicina dotto. 

XXV. 

Ruppero 1* afte a quell’ incontro fiero , 

E con le fpade incominciar la guerra. 

L’ animofo Foretto avea un deftriero 
Che non trovava paragone in terra , 
Generofo di cor , pronto , e leggiero ; 

E , fe un’ antica cronica non erra , 

Fu de la razza di quel buon Frontino 
Fatto immortai da Monfignor Turpino. 
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XXVI. 


Bertoldo avea più forza , e più fierezza. 
Ed era di datura affai maggiore. 

Forefto avea più grazia , e più dedrezza , 
Picciolo il corpo , e grande era ’1 valore. 
Ma 1’ uno e 1’ altro fa di fua prodezza 
Modra al nemico , e di fuo eccelfo core. 
E la terra è già tinta , e inorridita 
Di fangue , e di braciuole , e maglia trita. 

XXVII. 


Giberto intanto avea rotta la lancia 
Nel ventre a Gambatorta Scarlattino , 
E col troncon fatta crepar la pancia 
D’ un fiero colpo a Stevanel Rollino 
Quando tolfe una fcure a Tedarancia 
Figliuol di Filippon da fan Donnino , 

E con effa a due man fe’ tal ruina , 

Che tolfe il vanto a quei de la tonnina. 

XXVIII. 


Uccife Braghetton da Bibianello ( 7 ) 
Ch’ un tempo a Roma fece il cortigiano , 
E ’l nome v’ intagliò collo fcarpello 
Sotto Montecavallo a manca mano. 

Avea la pancia come un carratello , 

E avria bevuta la città d’ Albano , 

Nè mai chiedeva a Dio nel fuo pregare , 
Se non che convertifie in vino il mare. 
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Canto Quarto. 

XXIX. 

Gli divife la pancia il colpo fiero , 

E una borraccia , eh’ a 1’ arcione avea. 
Cadeano il fangue , e ’l vin fopra ’l fenderò , 
E ’l mifero del vin più fi dolea. 

L’ alma eh’ ufeiva fuor col fangue nero , 

Al vapor di quel vin fi ritraea , 

E lieta abbandonava il corpo grafio t 
Credendo andar fra le delizie a fpafló. 

XXX. 

Uccife dopo quelli Alceo d’ Ormondo 
Protonotario , e camerier d’ onore 
Nella Corte Papal capo del mondo 
E di più Cavalier , Conte , e Dottore ; 

E ’l mifer Baccarin da fan Secondo , 

Che de le pappardelle era inventore 
' Morto lafciò con gli altri male accorti 
Sotto Rubiera ad ingraffar quegli orti. 

XXXI. 

Profpero d’ Albinea, Feltrin Cafola , 
Marco Denaglia , Brun da Mozzatella , 
Berto da Rondinara , Andrea Scajola , 
Stefano Zobli, Gian da Torricella, 
Guglielmo da la Latta , e Pier Mazzola 
Dal feroce guerrier tratti di fella , 

Con Ugo Brama , e Gian Matteo Scarnila. 
Tutti rimafer morti in quella zuffa. 
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XXXII. 

A i colpi de la forza di Giberto 
Gira gli occhi Foretto , e i fuoi'foldati 
Vede da la battaglia al campo aperto 
Fuggir chi qua , chi là tutti fbandati , 

E temendo reftar quivi diferto , 

Chè cinto fi vedea da tutti i lati , 

Volge a Bertoldo , ed una punta abballa , 

E gli uccide il cavallo , e ’n terra il lafla. 

XXXIII. 

E dove i fuoi fuggian da la battaglia 
Spronando quel deftrier che fembraun vento. 
Dùnque, gridava lor, brutta canaglia, 

Quefto è il voflro valore , e 1’ ardimento ? 

Se non avete tanto cor che vaglia 
A fprezzar de la morte ogni fpavento , 

Sì che vogliate abbandonar la guerra, 

Ritiratevi almen dentro la Terra. 

« 

XXXIV. 

Così difie ] e correndo in ver la porta, 
Donde il foccorfo ornai gli parea tardo. 
Piena la via trovò di gente morta , 

Ch’ ivi già penetrato era Gherardo. 

Allor frenando 1’ impeto che ’1 porta, 

S’ arrefla alquanto il giovane gagliardo , 
Penfando fe dovea quindi fuggire 
Tra 1’ ombre de la notte , o pur morire. 
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9 xxxv. 

Spiccati al fine , e là dove difende 
Il nemico 1’ ufcita , entrar procaccia , 

La teda a Furio da la Coccia fende , 

E nel ventre a Vivian la fpada caccia. 

Il primo avea il cervel fuor di calende , ( 8 ) 

E 1’ altro era un fanton lungo fei braccia i 
L 5 un nemicizia avea col Sol d’ Agofto, 

E 1’ altro rincaria le calde arrofto. 

XXXVI. 

Ferì dopo coftor con vario evento 
Due Gemignani , 1’ Erri , e ’l Baciliero : 

Ne 1’ umbilico 1’ un fuhito fpento 
Cadè , tocco d’ un colpo affai leggiero ; 

L’ altro , eh’ un ernia avea piena di vento,. 

Nè potea camminar fenza ’lbrachiero. 

Ferito d’ una punta in quella parte , 

Efalò il vento , e fi fanò contr’ arte. 

XXXVII. 

Giunto al fin d«ve 1’ ultima bandiera 
Forcierolo Alberghetti avea fermata. 

Come che cinta fia di gente fiera , 

La sforza , e quindi a’ fuoi trova 1’ entrata. 

Nè a’ accorge , che lafcia la fua fchicra 
Tra i nemici rinchiufa, e abbandonata. 

Intanto il Conte avea di fan Donnino 
Sentito il fiero fuon del mattutino. 

F iv 
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XXXVIII. « 

Quelli era de’ Reggiani il Generale, 

Grande di Febo, e di Bellona amico, 

E flava componendo un madrigale 
Quand’ arrivò 1’ efercito nemico. 

Reggio non ebbe mai fuggetto eguale 
© nel tempo moderno , o nell’ antico 
Nè di lui più flimato in pace , e ’n guerra 3 
Ed era Configlier di Salinguerra, 

XXXIX. 

Di Salinguerra il poderofo, dico, (p) 

Che tenne già Ferrara , e Francolino , 

Fin che fu poi dal Papa fuo nemico 
Sofpinto fuor del nobile domino. 

E tornò a ripigliar lo fcettro antico 
Il feme del fuperbo Aldobrandino. 

Si trova in fomma fcritto in varie carte , 

Che *1 C°nte era grand’ uomo in ogni parte,' 

X L. 

Torto eh’ ode il romor, chiede da bere 
A Livio fuo feudiero , e 1’ armi chiede , 

E beve in fretta , e poi volge il bicchiere (io) 
Sopra la fottocoppa in fu col piede ; 

S’ adatta i braccialetti , e le gambiere , « 

S’ affaccia a la finertra , e guarda , e vede 
A quel rpmor , fenza notizia averne , 

Salta? di c^fa ognun con le lanterne, 




C A N X O* Q u A R T O.' 

X L I. 

Già avea 1* ulbergo , e Cubito s’ allaccia 
L elmo con piume candide di ftruzzo ; 
Cigne la Ipada , e 5 1 forte feudo imbraccia f 
E monta Copra un nobile Andaluzzo. 

Gli portava dinanzi una rondaccia 
E una baleftra il fordo Malaguzzo ; 

Era Aizzato , e gli lapeva male 
Di non aver finito il madrigale. 


X L I I. 

Giunto a la porta , e udito il gran fracaffo , 
Montò finitamente in fu le mura , 

E mirò [intorno , e vide giù nel baffo 
D’ armi coperto il ponte , e la pianura ; 

Vide i nemici aver ferrato il paffo , 

E de foldati fuoi 1* alpra ventura ; 

Onde pieno d’ angofeia , e di difpetto 
Colpirò forte , e fi percoffe il petto. 

X L 1 1 I. 

E quivi a canto a lui fatti paffare 
Due mila baleftrier eh’ in campo avea , 
Cominciò 1 inimico a filettare , 

Che cacciarlo di luogo ei fi credea. 

Come fuol rifuggir 1’ onda , e tornare 
Fremendo nel furor de la marea , 

Cosi fremea ondeggiando , e i forti feudi 
Opponea 1’ inimico a i colpi crudi. 
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X l I V. 

Ma non partiva , e non mutava loco ; 

E ’n tanto 1’ Alba ufcia de 1* Oriente , 

Le cui guance di rofe il Sol di foco 
Mirando , il Ciel ne divenia lucente. 
Gherardo rinfrefcò la gente un poco , 
Mutandola a’ quartieri , e al dì nafcente 
Dal foflo a baffo , e da la Rocca d’ alto 
Diede principio a un furibondo affalto. 

X L V. 

De la Rocca Bertoldo ebbe 1’ affunto , 
Giberto a manca man , Gherardo a delira. 
Vedefi il Conte a mal partito giunto , 

Ch’ eran finiti il pane , e la minelira ; 

Pur mife aneli’ egli i fuoi foldati in punto , 
E Bertoldo dicea da una fineftra : 

Ah Reggianelli, gente da dozzina, 

L’ unghie vi reiterali ne la rapina. 

X L V I. 

Dove la Rocca giù nel pian feendea. 

De la piazza era il Conte a la dìfefa , 

E Ibarrato di travi il paffo avea. 

Facendo quivi i fuoi nobil contefa. 

Gherardo a delira man forte Itringea ; 
Giberto facea machine da offefa , 

Mangani , e fcale , e empia con forda guerra 
La foffa intanto di fafeine , e terra. 


Canto Quarto. 91 
X L V 1 1. 

Durò il crudele aflalto infino a nona , 

Sin che fiancarli , e intiepidiron 1* ire. 

Il faggio Conte i fuoi non abbandona. 

Ma non avea che dargli a digerire. 

Nella Rocca ferrata avean 1’ annona 

I terrazzani al primo fuo apparire , 

E tanti denti , in fu 1’ entrar , di botto 
Difirulfer ciò che v’ era e crudo , e cotto. 

XLVIII. 

Cerca di qua , cerca di là , nè trova 
Cola da farvi un minimo difegno ; 

Sbadiglian tutti, e fan crocette a prova, 

E 1’ appetito lor crefce lo fdegno. 

Fatta avean quivi una chiefetta nova 
Certi frati di quei dal piè di legno. 

II Conte al Guardian chiefe rimedio 
Per liberarfi dal crudele alfedio. 

X L I X. 

Cominciò il Frate a dir, che Dio adirato 
Volea il popol Reggiano or gaftigare. 

Il Conte eh’ era mezzo dilperato, 

Padre, dicea, non fiate a predicare. 

Ma cercate rimedio al noftro fiato ; 

Ch’ è notte, e non abbiam di che cenare ; 

Fateci ufeir di quelle mura in pace , 

E predicate poi quanto vi piace. 
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L. - 

Il Frate ufcì a trattar fubito fuora , 

E ritornò con 1’ ultima rifpolta ; 

Che fe i Reggiani andar voleano allora , 
Lafciafler 1’ armi , e andaflero a lor polla. 
Alcuni non volean più far dimora , 

Ma gli altri fi ridean de la propolla, 

E dicean che con 1’ armi era da ufcire , 

O da pugnar con 1’ armi , o da morire. 

L I. 

Onde forzato fu di ritornare 
Il Frate al campo ; e ’l Conte a lui converlò , 
Padre, dicea, vi voglio accompagnare, 
Datemi una gonnella da Converfo. ( 1 1 ) 

Il Frate gliene fece una portare 
Ricamata di brodo azzurro , e perfo, 

Ch’ era del cuoco; e ’l Conte fe la pofe, 

E tutto nel cappuccio fi nafcofe. 

L I I. 

E rivoltato a’ fuoi , dille eh’ ei giva 
A procurar aneli’ ei forte migliore ; 

Ma fe ’l nemico altier non s’ ammolliva. 
Tentato avria di rimaner di fuore ; 

E che con nuova gente ei s’ offeriva 
Di tornare in foccorfo in fra poche ore , 

Pur eh’ a lor delle il cor di mantenerfe 
Un giorno ancor nelle fortune avverfe. 
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Canto Quarto. 

LUI. 

In fuo luogo lafciò Guido Canofla , 

E non prefe armi , fuor eh’ una fquarcina , 

Che nafeondea quella veftaccia grolla, 

Con un giacco di maglia gareerina ; ( 1 2 ) 
Ritrovaron Gherardo in fu la folfa , 

Che facea fabbricar per la mattina 
Contra la porta una (barrata grande , 

Che chiudeva per fronte, e da le bande. 

L I V. 

Quando Gherardo vide il Guardiano, 

Gli venne incontro , e ’l Frate gli dicea , 

Che troppo duro al popolo Reggiano 
Il partito propofto efler parea , 

Ch’ egli voleva ufeir con 1’ armi in mano , 

E che nel redo a lui fi rimettea. 

Gherardo entrò in furor , quand’ udì quello , 

E dille al Frate ; Padre, io vi proteilo, 

L V. 

Che vo’ far nuovi patti , e vo’ che lalfi 
L’ armi , e l’ infegne, e quanto egli ha da guerra, 
E eh’ in farfetto , e fotto una afta palli 
A 1’ ufeir de la porta de la Terra. 

Così vi giuro , e non perdete i palli 
A tornar , fe ’l partito non fi ferra , 

Perchè vi aggiugnerò pene più gravi. 

Come fon degni i lor eccelli pravi. 


<?4 Là Secchia Rapita, 
l v I. 

Il conte che tenea 1 * orecchie intente , 
Dicendo , affé non mi ci coglierai , 

S’ incominciò a fcoftar fegretamente , 

Fin che fi ritrovò lontano affai. 

Pregava il Guardian molt’ umilmente , 

Ma non potè fpuntar Gherardo mai ; (13) 
Onde tornò dolente al fuo cammino 
Senz’ altra inchieda far di Fra Stoppino. 

L V I I. 

Poiché tornò confufo , e Ibigottito 
Da la fiera rifpofta il Guardiano , 

E narrò il tutto , e che fe n’ era gito 
Il Conte , e già poteva efler lontano ; 

Si confultò , s’ era miglior partito 
Il ritorno afpettar del Capitano , 

O pur coll’ armi , al Ciel notturno e fcuro. 
Tentar d’ ufcir de l’ infelice muro. 

L V 1 1 1. 

Tutti lodar , che s’ afpettafle il Conte ; 
Ma quando poi s’ andò ben calcolando , 

Ch’ ei non poteva aver le genti pronte 
Prima che ’l nuovo Sol fofie ito in bando , 
Si torfer tutti , e rincrefpar la fronte , 
Dicendo che volean morir pugnando : 

Onde Guido d’ ufcir fatto difegno , 

Fe’ Ilare in punto ognun coll’ armi a fegno. 


Canto Quarto. pj 
L I x. 

Ma da la Rocca diè Bertoldo awifo 
A Gherardo , eh’ ufafle eftrema cura ; 

Ghè moftrava il nemico a 1’ improwifo 
Voler coll’ armi ufeir di quelle mura. 

Preparolfi Gherardo , e fu 1’ avvilo 

Fé’ Ilare i luoi foldati , e T aria feura . 

Rallumò con facelle , e pece ardente , i • 

E le fbarre piantò finitamente. * 

L X. 

Ed ecco aprir la porta , e a un tempo Hello 
De gli afiamati il grido , e le percoffe. < 

Ma ne le Ibarre urtar eh’ erano apprelfo , 

E '1 rauco fuono j e 1’ impeto arreftolfe : 

Gherardo avea per fianco , e ’n fronte mefifo 
Varj finimenti di tremende pofle, 

E a colpi di laette , e pietre , e dardi i 

Stele quivi i più arditi , e i più gagliardi. 

L X I. 

Ed egli armato a piè con ammazza 
Corfe a le Ibarre , e a tanti diè la morte , l 

Che fe non ritraea la turba pazza 
Indietro il piede, e non chiudea le porte,' 

Perduta quella notte era la razza 
De’ foldati da Reggio in dura forte. 

Fu de’ primi a cader Guido Canolfa (14.) 

In preda a i lucci di quell’ empia folla. 
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L X 1 1. 

Ma T ardito Foretto urta il deftriero 
Dove vede la /barra efler più batta ; 

E tratto difperato il brando fiero 

Contra Gheràrdo , il fere a un tempo , e patta , 

E dovunque al pattar drizza il fentiero , 

De 1’ alto fuo valor veftigj latta, 

Fin eh’ in ficura parte al fine arriva , 

E i fuoi d’ ajuto , e df fperanza priva. 

L X I I I. 

L’ efercito Reggian fatto ficuro 
Che la forza adoprar gli valea poco , 

E veggendo il nemico in volt’ ofeuro 
Scuoter la porta , e domandar del foco -, 

In fretta rimandò fùora del muro 
Il Guardian , eh’ ebbe a fatica loco 
D’ impetrar da Gherardo alcun partito , 

Ch’ era già inviperato , e infellonito. 

L X I V. 

Al fin 1’ ultim^Dttenne , e fù giurato ( ì j ) 

Con giunta , che chiunque a 1’ ofteria 
Con Modanefe alcun fotte alloggiato 
Di quello ftuol che di Rubiera ufeia , 

A trargli per onor fotte obligato 
Scarpe , o Rivali , o s’ altro in piedi avia. 

Indi fu aperto un picciolo fportello , 

D’ onde ufeivano i vinti in giubberello. 

Marte 


1 
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LXV. 

Marte che la fembianza ancor teoea 
Di Scalandron , per onorar la fella , 

Stando a la picca , ove al paflar dovea 
Chinar il vinto la fuperba tefta , 

Dava a ciafcun , nel trapaflar che fea 
Sotto quell’ alla, un {cappellotto a fella. (i5) 
Cosi Uno a 1’ aurora ad uno ad uno 
Andò paflando il popolo digiuno. 

L X V I. 

Poi che tutti paflar , Marte difparve, 
Lafciand’ ognun di maraviglia muto. 

Stupiva il vincitor , che le fue larve 
Conofcer non avea prima faputo. 

Stupiva il vinto , poi che ’l Sole apparve 
Cinto di luce , e che fi fu avveduto , 

Con onta fua, che le picchiate ladre (17) 

A tutti fatte avean le telle quadre. 

L X V I I. 

Sotto Rubiera fi trattenne alquanto 
Gherardo , e ripofar le genti feo , 

Onorando quel dì facrato al fanto 
Apoltolo divin Bartolomeo ; 

E de le fpoglie de’ nemici intanto 
Su la riva di Secchia alzò un trofeo : 

Quando volgendo il Sol dal mezzo giorno, 
Eccoti un Meflaggier fonando un corno. 

Tomo I. G 


p8 La.Secc.hia Rapita, 
l x v i i I. 

E narra eh’ attaccata è la battaglia 
Tra il Re de’ Sardi, e le Città nemiche,' 

Ch’ in Campo conducean tanta canaglia 
Che non ha tante mofche A puglia, o fpiche ; 
E lo prega d’ ajuto , e che gli caglia 
Del. gran periglio de le fchiere amiche. 
Trenta peli , di rabbia, allor flxappofle 
Gherardo , e beftemmiando , il campo mofie. 
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PREFAZIONE 

DI 

ALESSANDRO TASSONI, 

Alle dichiarazioni da lui fatte alla Secchia , fotto 
il finto nome 
D I 

GASPARE SALVIANI. 

Q ufi opera fu compojla daW Autore V anno i6lt. Fu 
cominciata il mefe i' Aprile , e finita V Ottobre ; Cavalieri , e 
Prelatine pojfono far fede, che la viddero comporre quell’ anno , 
mentre praticavano coll’ Autore ; e fra gli altri Monfignor Que- 
rengo , Monfignor Giovarmi Campali , il Signor Baldajfare Pau~ 
lucci , t il Signor Cavaliere Fulvio Tefii. Fu prima pubblicata , 
che compojla ; perciocché di dieci Canti , n' erano già fuori in. 
penna più di cento copie , prima che fojjero finiti gli ultimi due. 

Non fu mai opera ricevuta con più avidità ; perciocché in meno 
di un anno, n andarono attorno più copie in penna , che in dieci 
non fogltono andare delle più famofe , che efcano alla Jlampa. 

Un Copifia folo ne fece tante copie a otto feudi f una , che in 
Pochi mefi ne cavò circa 200. ducati. Il Signor Abate Albertino 
Barifoni V anno JlefJ'o , che fu compojla , le fece gli argomenti , e 
la portò a Padova, dove fu letta con urtiverfale applaufo, e quindi 
mandata indiverfe parti; 1. che vedendo alcuni begli ingegni stenta- 
rono di comporre anch' ejjì nella JleJfa maniera ; ma parte , perché 
non ebbero vena a propofito , e pane perchè non intefero l’ artificio, * 

Gij 


loo PREFAZIONE. 

fi rimafero in fecco. I verf facili , e naturali ognuno crede di 
faperli comporre j ma la prova poi non riefce. 

QueJT opera , chi ben la confiderà , è tejfuta in maniera , che 
non le manca parte alcuna di quelle , che circa la materia , e lo 
file fi richieggono a perfetto Poema grave , e burlefco. E non 
è un panno ( come diffe colui ) tejjuto a vergato , o , come dijfe 
un altro , una livrea da Svinerò j ma è un drappo cangiante , in 
cui mirabilmente rifplendono ambidue i colori, del burlefco , e del 
grave. E in quefiofi fono ingannati alcuni , chef hanno creduto 
di poter fare il medefmo , con cantare una materia tutta burlefca 
con verf gravi , o una materia tutta grave con verf burlcfchi. 
Altri hanno avuta opinione , che non occorrere offerv are le regole 
della Poetica d’ Ariflotele , ed hanno infilate infeme delle favole 
trovate a cafo,Jenia giudico ,fenia metodo , efenqa imitatone, 
perdendoci intorno la fatica ,eil nome di Poeta. Il cantare delle 
fcipitene inverifimili è proprio degl’ Idioti , che hanno vena ; ma 
non hanno giudicio. Il cantare delle feccaggini fentate è proprio 
de' Dotti, che compongono fenqa vena. Il comporre comef deve, 
richiede V arte , e la natura infeme. Però vaneggiano coloro , 
chefenia natura, e feni’ arte, fi credono d' uguagliare le cofe fatte 
con natura , e con arte. Ma Inficiamo i difcorf , e veniamo al 
teflo , e accrefciamo il diletto , dichiarando le cofe ofcure , o per 
dir meglio ofeurate a pofa. 
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DICHIARAZIONE 

Sopra il Primo Canto. 


roi 


( I ) Che tolfero a i Petronj i Geminarli. 

I Bologne!! fono chiamati Petronj , e i Modaneli Ge- 
mignani, per la moltitudine de’ Cittadini dell’ una parte, 
e dell’ altra , c’ hanno quelli nomi , non per difprezzo 
alcuno , poiché per altro fono nomi de’ Santi Protettori 
di quelle due Città. 

( 2 ) Del generofo CARLO ultimo Figlio. 

Figlio del bellicofillìmo Carlo Emmanuclc Duca di 
Savoia, e nipote di Filippo I II. Re delle Spagne. 

( 3 ) Eletta trasformarjì in una Secchia. 

Accenna la conformità, eh’ è tra il rapimento d’ EIc- 
na, e quello della Secchia. 

(4) Solla Reina del mar £ Adria, volta 
De V Oriente a le provinole .ai regni. 

Veramente la Republica di Venezia in quel tempo veg- 
gendo rumare 1 ’ Imperio Greco , attendeva a profittarli 
della caduta fua, e non premeva molto nelle cofe d’Ita- 
lia. Rebuelta de rio . gananpa de pejcador. 

( 5 ) Ma non avean dal Papa altro che mejje » 

Così Ha nella prima edizione. 

Fu mutato , perchè il fatirizzare fu Y imperfezioni de’ 
Religioli , pecca in moralità, e fcandalezza gli uomini piL 
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( 6 ) Quindi tra quei del Sipa amica lite. 

I Bolognefi fon chiamati il popolo del Sipa , perchè dicono 
Sipa, in vece di Sia. I Modenefi, quei del Potta per la ra- 
gione fpiegata piu abballo alia llanza 12. 

(7) Secchia è I’ antico Gabello nominato da 
Plinio L. 3 . c. 16. 

( 8 ) Chi corfe a la finejlra j e chi al pitale. 

Usò quella voce il Poeta , e molt’ altre della Corte di 
Roma, per la licenza , che concede Ariflotile a i Poeti 
Epici d’ ufar varie lingue ; ma molto piu , perchè egli 
ebbe opinione , che la favella della corte Romana folle 
così buona come la Fiorentina , e meglio intefa per tutto. 
Pitale è lo lìelfo che Predella o feggetta. 

( 9 ) Quivi trovar . che il Potta avea [piegato 
Lo Jlendardo maggior con le trivelle. 

I Modanefi portano per imprefa della Città loro una 
trivella , col motto Avia Pervia. 

(10) Scriveano i Modaneji abbreviato 
Pottà per Potejìà * (ère. 

Quello non è capriccio del Poeta , come P hanno te- 
nuto alcuni , ma è iltoria vera , cavata dalle Croniche 
del Lancillotto , il quale aggiugne anco di più , che oc- 
corfe un giorno , che fementando certi agricoltori fa- 
giuoli dietro le rive del Panaro , il Podeftà di Modona 
ufcì con gente armata a far loro la feorta , perchè non 
follerò impediti da i nemici, che erano anch’ elfi in cam- 
pagna : onde i Bolognefi , come faceti , inventarono poi , 
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che II Potta di Modana fementava fagiuoli ftando a ca- 
vallo. 

(11) Mcjfer Lorenzo Scotti uom faggio, e forte i 
Era allor Potta , tre. 

Quelli c figurato pe ’1 Conte Lorenzo Scotti , amico 
del Poeta , che morì poi alla corte dell’ Imperatore Mat- 
tias. 

(12) Al figlio di Rangort detto Gherardo , &c. 

Gherardo figlio di Rangone Rangoni , fu veramente 
in quel tempo : e fecondo P illorie del Campanaccio , e 
del Sigonio, egli , e Tommafino Gorzani furono Capitani 
del popolo Modanefe in quella giornata , nella quale il 
Re Enzio e Tommafino rimafero prigioni. 

(13) Frena V orgoglio di quei marrabifi , G re. 

Marrabifi è voce Lombarda , e lignifica uomini di maP 
affare , è propria de’ Bolognefi. 

(14) Ma ferma a la Fojfalta , Gre. 

La Folfalta è un palfo di un torrente tra Modana , e ’I 
fiume Panaro , che fi paffa a guazzo co’ piedi afeiutti. 

( 1 j ) Venian guidate da Renoppia bella . 

Quello è nome finto. 

(16) Berettino, per Bigio, o Bigerognolo, aggiunto 
di uomo di mala qualità. 

(17) Perchè non feguitadi alliegr amente, 

Ariflotile infegnò all’ Epico eh’ egli poteva tifare la 
varietà delle lingue : onde il Poeta qui fi ferve della re- 
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gola per introdurre il ridicolo , e fa florpiare il torcano 
da’ Bologne!!. 

(18) Qiiejli Bedani , £rc. 

Bedano , appreffo i Bolognefi, lignifica quello , che ap- 
preflo i Sanefi fignifìca beffo , feemo , balordo. 

(ip) Non fe' il Capitan Curzio tante prove. 

Il Capitan Curzio Saracinelli fu uomo braviflimo , ma 
millantatore al potàbile. Non s’era fatta guerra in cent’ 
anni , dov’ egli non foffe intervenuto : e non era inter- 
venuto in guerra , dove , di fua mano , non aveffe tagliati 
a pezzi almeno cent’ uomini , e particolarmente nelle guer- 
re di Fiandra , e di Portogallo. 

(20) Serica nafo lafciò Cefar Viano , &c. 

Qucfii fu un Dottore fenza nafo : ma il colpo era flato 
più toflo di guaina , che di fpada. 

(21 ) Un certo bell’ umor de' Zambeccari. 

Qui è forza narrare un’ accidente ridicolofo interve- 
nuto al Poeta , mentre era allo Studio di Bologna , che 
forfè diede materia a quelli verfi. Era di Carnevale , e s’ 
andava in Mafchera , e ’1 Poeta s’ era vellito da Zanni 
Dottore , con una zimarra , e una berretta di velluto. 
Incontrolfi in tre altri Mafcheri vertici da Zanni in S. Ma- 
molo , i quali, toltolo in mezzo , il cominciarono a urtare, 
e uno di loro , che portava un formaggette vecchio le- 
gato con una corda , gli diede con effo una botta nello 
ftomaco e 1 fece cadere in terra, e un’ altro gli levò la 
berretta, che gli era caduta nel fango , e gliela portò via , 
trafugandoli fra gli altri Mafcheri , e ’l fece rimanere un 


Digitized by 


DEL CANTO I. io* 

Zanni daddovero. Egli Teppe di poi , che quello , che 1 ’ 
avea fatto cadere , era flato uno de’ Zatnbeccari , e quello, 
che gli avea tolta la berretta , era flato un tal dal Gefio, 
che morì poi la flate feguente ; e ’1 terzo era uno de’ Sca- 
dinari. 

(22) V OJle dal Chiù , Gre. 

Quella c un’ Ofleria fuori di Porta San Felice a Bolo- 
gna , dove Tempre Tuoi’ eflere buoniflimo moTcadello. 

(23 ) Da Farinello ; cioè da Tgherro , da ficario , &c- 

(24) Gian Maria delaGrafcia, Gre. Fu un inventore 
d’ Arcigogoli, odiatillimo in Bologna, come per ordi- 
nario Tono tutti quelli che procurano utile al Principe 
con danno de’ vaflalli. 

( 2 J ) La progenie antichi[Jìma de' Boi , Gre. 

Alcuni vogliono, che Bologna Tofle anticamente detta 
Bojonia , da i Galli Boi , che abitarono quivi. 

(26) Manfredi Pio, che ne fegul la traccia. 

Manfredi Pio non fu molto diftante a quei tempi , Tu 
capo della fazione Ghibellina, e Vicario Imperiale in 
quelle parti. 

(27 ) E una Secchia calar nuova d' abete. 

La Secchia , che tuttavia fi conferva in Modana , è ve- 
ramente d’ abete , e moflra , che fofle nuova , con tre 
cerchj , e ’1 manico di ferro. É anticaglia degna d’ efler 
veduta , come quella , che tiene il terzo luogo dopo la 
pavé d’ Argo , e I’ arca di Noè. 

(28) Ni combattuta Arifloclea pudica , Gre. 
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Chi defidera di fapere l’ ilioria del rapimento di quella 
vergine , legga il Leonico de Varia Hijloria. 

(29) Era Vefcovo allor per avventura 
De la Città Mejfer Adam Bofchetto. 

Bonadamo Bofchetti era veramente Vefcovo di Mo- 
dana in quei tempi , ma per effer uomo di fazione Guelfa , 
fu cacciato da i Ghibellini della Città. 

(30) Lucco ; velie da Senator Fiorentino. 

(31) Fer poi le Cataline il lor invito 

Su l’ erba frefca £ un fiorito prato ; 

E perchè ognun moriva £ appetito , Gre. 

Cataline fono chiamate qui le Contadine del Modanefe, 
perchè dicono Catalina in cambio di Caterina , e infi- 
nite di loro hanno quello nome , ma il proferifcono alla 
Spagnuola , e i Bolognefi le beffeggiano. 

(32) Nella torre maggior fu riferrata , 

Dove fi trova ancor vecchia , e tarlata. 

Molti credono , che quella fia favola , ed è Ifloria ve- 
rillima , e in paffando da Modana, fe ne poffono chiarire» 
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Del Secondo Canto. 

( 1 ) Era capo di banca un Rarabone J Gre. 

Quello Rarabone , che ’l Poeta finge qui per autore 
della fila famiglia , non fi fa che veramente ei folle allora 
capo di banca : Ma fi trova però nelle Croniche di quella 
Città fcritto fra gli Anziani , e Confervatori di ella 28. 
anni appreflò. Arrldottore^è titolo proprio d’ un moro leg- 
gala ; quali folle un dottore da trattar come gli Afini , 
a’ quali fi grida Arri , o Arrilà per farli caulinare. 

( 2 ) Mejfer Marcello mio da un bolognino. 

Equivoca , e fcherza fopra il nome di Marcello , che 
in Venezia è una moneta da dodici foldi. Bolognino è 
una picciola moneta Bolognefe. 

(3 ) La quale il Baldi principal Dottore. 

Il Dottor Cammillo Baldi fu principal Lettore dello 
Audio di Bologna , e amico del Poeta , ed avea le fue 
polTeflioni a Grevalcore , terra palultre : dove alle prime 
rane che fi veggono , fogliono i Modanefi motteggiare , 
che quei di Grevalcore non polfono più perire di quell’ 
anno , perchè quivi ne nafcono , e fe ne mangiano aliai. 

( 4 ) Già vi fu morto Panfa Gre. 

Veramente Appiano AlelTandrino, deferivendo il luo- 
go dove Panfa Confole fu uccifo dalle genti di Marc’ 
Antonio , pare che additi le valli di Grevalcore. 
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( j) Che ne' cojlumi. e ne' femhiami loro 
Rapprefentano ancor V età dell' oro. 

Per 1* infe'icità del fico paluftre , e per I’ infalubrità 
dell’ aria , la giallezza è il color del vifo degli Abitanti di 
Grevalcore. 

( 6 ) Col popol Parmigian J col Cremonese. 

Vegganfi 1 ’ iliorie di quei tempi , e troveraffi , che ì 
Modaneli , i Parmigiani , e i Cremonefi erano Tempre 
uniti in lega. 

( 7) La Fama intanto al Ciel battendo V ali ^ 

Con gli avviji d? Italia arrivò in Corte. 

Finge il Poeta , che la Fama porti gli avvili , e le gaz- 
zette de’ menamenti d’ Italia alla Corte di Giove. 

Che d’una Secchia , &c. 

Allude al vafo di Pandora. 

( 8 ) Ne le maremme del paefe Tofco , &c. 

Intende delle Maremme di Siena , i cui cervelli hanno 
fama d’ avere occulta intelligenza con quella Dea. 

Lavorando fu i ferri una colletta , Gre. 

Le Meretrici invecchiate , e difmedc, fogliono per ordi- 
nario applicarli a cosi fatti lavori. 

( 9 ) Che 'l capo allora Jl volea lavare . G re. 

Rapprefcnta certe mogli indiavolate , e traverfe , che 
Tempre aggiullano tutte le faccende loro a difguflar’ il 
marito. S’ egli ha Tore A ieri , effe vogliono fare il bucato j 
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Se vuol mangiar per tempo, effe vanno all’ ultima Meffa; 
S’ egli ha bifogno di loro, vanno a lavarli il capo ; Altre 
non fi mettono mai ad intrecciarli i capelli , fe non quan- 
do fi vuole andare a tavola , per farli afpettare un pezzo. 
Strebbiatrici , infoienti , picchiapetti ! 

(10) Per innacquare il vin de' Servidori , &c. 

É galanteria , che s’ ufa nelle Corti di Roma , accioc- 
ché i Servidori non s’ imbrachino. Sono di quei beneficj 
non ricercati , che fogliono ufare i moderni caritativi. 

(11) Girò lo fguar do intorno , onde fereno , Gre. 

Il Signor Guglielmo Moons Agente del Sereniflimo 
Elettore di Colonia , paragonò quello luogo con quelli 
d’ Omero , e di Vergilio , e non gli parvero da compe- 
tere ; ma io fo , che ’1 Poeta non ebbe intenzione di con- 
correre con eflì. 

(12) E narrò le battaglie ad una ad una ; 

Che ne' campi feguir poi de la Luna , Gre. 

Chi non intende il Poeta , legga le veridiche iliorie 
di Luciano , dove tratta delle battaglie feguite tra Endi- 
mione , e Fetonte ne’ campi della Luna. 

(13) Tra quei del Sipa , e la Città del Fotta. 

Dante diffe : inf. 18. 61. 

A dicer Sipa tra Suvena . e ’l Reno. 

Che fono due torrenti tra quali è Bologna. 

( 14) Io gli vorrei veder tutti impiccati . 0 re. 

Saturno , Pianeta maligno , che agli uomini co’ fuoi 
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influfli Tempre minaccia danni , rifponde qui conforme alla 
fua natura : E Marte applaude alla fua rilpofta , per effer 
an eh’ egli Pianeta di mala qualità. 

( I J ) Io , fe la Diva mia noi mi difdice , 

L’ una , e 1 ' altra Città farò infelice , &c. 

Parla aflrologicamcnte; perciocché fe la flella di Mar- 
te è mirata d’ afpetto oppoflo , o quadrato da quella di 
Venere , a’ fuoi cattivi influffi viene feemato il vigore. 

( 1 6 ) La Città eh’ ognor vive in fejle , e canti , 

Fra mafehere , e tornei , per onorarmi , 

C ha si dolce liquor , ù'c. 

A Modana fi fanno , e s’ adoprano le mafehere più che 
in altra Città del Mondo ; e ’l Carnevale vi fono conti- 
nue danze , tornei , gioftre , e bagordi : E quivi parimente 
fono trebbiani dolciffimi , ad altri vini in copia grande. 

(17) Di Jloppa rimaner la barba d’ oro , Gre. 

Allude al proverbio ,far la barba di Jloppa ; e motteggia 
le ftatue de gli Dei de’ Gentili , eh’ avevano la barba 
d’ oro : onde Dionifio tiranno la levò ad Efculapio , di- 
cendo eh’ era indecenza , che ’1 figlio avelie la barba , e 
’1 padre , eh’ era Apollo , folle Ibarbato. 

(18) Trenta volte cornuto il Dio Vulcano. 

Più modellamento non fi poteva dichiarare P ofeenità : 
nè con più acutezza fchemire il Gentilifino. Alcuni fi 
credettero d’ imitar quelli dileggiamenti de gli Dei de’ 
Gentili , e diedono nelle feccaggini , e nelle freddezze ; 

Ma ognun del fuo faper par che s ’ appaghi. 

(19) Ma C ojle eh.’ era guercio, e Bolognefe. 
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La plebe di Bologna fuol edere alhuiffima , aggiunge- 
tevi poi P edTer olle , e P efler guercio , affina la triltizia 
a 24. carati. 

( 20 ) Quella Città fetente , Gre. 

Chiama il Poeta fetente Modana per rifpetto delle fue 
Brade lorde , dominate più dalla Dea Merdarola , che 
dal Dio Febo : a quello propofito in un fuo fonetto il 
Poeta dice : 

Modana è una Città di Lombardia , 

Chenelpantan meq^a fepolta Jìede , 

Ove fi fuol fmerdar da capo a piede 
Chi s imbatte a paJJ'ar per quella via. 

Scrijfe un antico Autor , che quivi pria 
Fu de le rane già V antica fede , 

E eh' una Vecchia al luogo il nome diede * 

Modana detta , che vi fea ofieria. 

Non ha laghi vicin , felve . ne monti , 

Lontana al fiume , e più lontana al mare , 

E dentro vi fi va per quattro ponti. 

Ha fra V altre una cofa f ingoiare , 

Che pappando il terrea nafeono fonti , 

SI che per fete non fi può pigliare. 

Ha una Torre, che pare 
Un palo capo volto ; e le contrate 
Corron di fango e merda a metf efiate, 

Buje , ed affumicate 
Con portici di legno in fu i balefiri , 

E cattapecchie , e canalette , e defiri ; 

E fu i canti maeflri 
E a i fianchi de le porte , in ogni parte 
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Mafie di ftabbio vecchio inculte e /parte . 4 

E in un buco in difparte 
Il Fotta fuo , eh' ogni altra cofa eccede , 

È tanto piccolin , che non fi vede. 

I Modanefi Cogliono con tutto ciò dire , che la Città 
loro ha due ftrade per tutto ; una per gli uomini , e I* 
altra per le beltie ; intendendo , che i portici , che fono 
netti in tutte le contrade , fervono per gli uomini. 

(21) Bacco chiamò i Tcdefchi a quell’ imprefa. 

Bacco non poteva chiamar gente più fua affezionata 
e divota , ne invitarla in luogo dove folle meglio trat- 
tata ; perciocché a Modana ci fono buoniffimi vini , ed 
in tanta quantità , che fi vende a tre giulj il barile : onde 
fi può dire , che quivi fia la Reggia di Bacco , e la Terra 
di Promiffione de’ Tedefchi. 

(22) Benedicendo Ottobre , e S. Martino, bc. 

Quelli è il primo Santo , che venga dopo le vendem- 
mie , e fuole effere la fua feda deftinata ad affaggiare i 
vini nuovi. Oltre di ciò Gregorio Turonefe , fra’ miracoli 
di queflo Santo , conta alcune moltiplicazioni di vino : sì 
che per tutti quelli rifpetti, i Tedefchi deono avere in ve- 
nerazione particolare queflo gran Santo. 

(23 ) Ricca di cacio, bc. Il cacio Sardefco c famofo 
per tutto ; omnes in/ulani mendaces : è proprio di tutti quelli 
che abitano , e trafficano in mare , 1’ elfere ingannatori , 
e bugiardi. 
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Del Terzo Canto. 

( i ) Quivi una Donneila accefo il core. 

É prometta limile a quella , che già fece 1 ’ illetta Dea 
a Paride : E accenna 1 ’ origine de’ Signori Bentivogli , che 
tengono d’ effer difceli dal Re Enzio innamorato d’ una 
gentildonna di Bologna nel tempo che quivi flette pri- 
gione. 

( 2 ) Fu il Conte de la Rocca di Culagna. 

Culagna è una Rocca fmerlata fu le montagne di Reg. 
gio , famofa come a Roma Capodibove. 

( 3 ) Un Sacripante. 

Sacripante Re de' Circaffi, è uno de' più bravi Eroi del 
Furiofo dell’ Arioflo. 

(4) Viva Martano. 

Manano è un Poltrone dell’ Orlando Furiofo dell’ 
Arioflo. a. 16. e 17. 

( $) E in tejìa un gran cimier di piume , e corna. 

Le coma erano anticamente légno di corona , ed og- 
gidì ancora in Germania li ponano fu i cimieri , in fegno & 
di nobiltà. Però niuno interpreti a fìnillro il cimiero di 
quello Eroe , che porta coma eh’ ognuno vede ; e tal le 
porta , che non fe le crede. 

(6) Fu Irneo di Montecuccoli il fecondo. 

Tomo I. 
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Al Conte Martimiliano Montecuccoli parve , che quella 
forte il fuo ritratto ; ma molte cofe dette a cafo , pajono 
alle volte dette a polla. 

(7) A cui f Imperator de Regni Greci 
Cinta la [paia area , &c. 

Quando Balduino Imperator di Collantinopoli venne 
in Italia , nel partfar per Modana , fece veramente alcuni 
Cavalieri , tra i quali furono Attolino , e Guidotto Rodea, 
Forte Livizzano , e Raniero de’ Denti di Balugola. 

( 8 ) Da Cammillo del Forno eran guidati. 

Cammillo del Forno fu veramente uomo arrifchiato , 
e bravo : ma in ultimo eflfendosi fatto Capo di banditi, 
la fua temerità il precipitò. 

( p ) L' Arciprete Guidoni , &c. 

Quello Arciprete fu ribello del Comune di Modana ; 
egli occupò la Terra del Finale , c gli fece molti danni. 

Or RimeJJij &c. 

RirnelE , cioè , reftituiti in Patria. 

(io) Il fagace Claretto era con ejfo , €rc. 

Quella fu Illoria vera , e chi defidera di faperla , legga 
quel che ne fcrive il Conte Gio. Paolo Caifotto nell’ mo- 
rie di Nizza. 

(il) Corleto emulator di Grevalcore , £rc. 

Corleto , e Grevalcore furono detti a contrapolìtione 
Cor latum, Gr Grave Cor : Quello da i Soldati di Panfa uc- 
cifo quivi , e quello da i Soldati d’ Ottaviano vittoriofo ih 
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quel luogo contra Marcantonio , quando liberò Modana 
dall’ allòdio. 

Là dove il Labadin perfino, accorta. 

Fe’ il beverone a la Jùa vacca morta, &c. 

* Quell’ era un Maellro di fcuola famofo , a cui elTendo 
Tenuto uno de’ fuoi contadini a dargli nuova , che gli 
era morta una vacca , il rimandò in villa , e gl’ inlegnò, 
che le facefle un beverone ; che farebbe guarita. 

(12) Et anguidati dal Dottor Mafello , £rc. 

Quello Dottore in età matura fi maritò con una giovi-» 
netta , e morì il giorno dopo. I Vecchi , che li maritano a 
donne giovani , fono giubboni vecchi , che s’ attaccano 
a’ calzoni nuovi , che fubito lì fchiantano. 

(13) Bertoldo Grillenion li conducea 

Gran giucator di fpada , e lottatore, Crc. 

Ebbe nome Bartolommeo , e fu appunto quale il Poeta 
il defcrive. 

(14) A onor di S. Lorenzo una gradella. 

L’ arma de’ Signori Bofchetti è una grattuglia con 
certe Ibarre ; ma il Poeta la finge una gradella , perchè 
veramente i pittori la rapprefentano più torto in forma 
di gradella , che di grattuglia. Il Martirio di S. Lorenzo 
fii fopra una gradella , o Ila graticola 

( 1 5 ) Campogàjano pofcia , e San Martino. 

Quello lì chiama San Martino de’ Ruberti , famiglia 
nobile Reggiana , che vanta la fua origine d’ Africa ; E 
per quello il Poeta le dà per imprefa un Saracino. Sara- 
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cino è un fantoccio di legno in figura di Cavaliero arma- 
to , che fe non è colpito nel petto , percuote chi fece 
fallo nel ferirlo. 

(16) Z accheria T aj. abecchi . Crc. 

Quella fu antica, e nobil famiglia oggidì ellinta. Zacche- 
ria fu Signor di Carpi ; ma da Manfredi Pio , eh’ era allora 
.Vicario Imperiale , gliene fu levato il dominio. 

(17) Onde la Crufca poi gli mojje lite . £ re. 

Intende della famofa Accademia della Crufca di Fi- 
renze , che porta 1’ ideila imprefa. 

Untile bifunti . che parean por celiò. 

Gli finge unti , perchè quivi nafee 1 ’ olio famofo di 
fafio , intorno al quale faticano. 

(18) Che fuol de V uve far nettare a Giove. 

I vini di Salinolo fono perfettiffimi. 

( ip ) Roldano della Rofa è il Duca loro. 

Quei de la Rofa furono in quel tempo Signori di Safliio- 
lo , e chiamanfi egualmente quei della Rofa, e quei di 
Safiiiolo ; oggi è famiglia eflinta. 

( 20 ) Pompejano . ove fuol l' aura amorofa. 

Scherza fu ’1 nome , c fu le bellezze della Signora Laura 
Cefi Contefla di Pompejano : Sol che tramonta. 

(21) E . quel eh' era mirabile a vedere , 

Cinquanta donne lor con gli archi in mano. 

II Cont’ Ercole Cefi aveva afluefatte alcune giovani 
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di quelle terre , che tiravano co’ mofchetti a fegno come 
gli uomini. 

( 22 ) Bruno di Cervarola avea il Domino 
Di quella Terra , Gre. 

Cioè avea il cognome , e ’l dominio della terra di Cer- 
varola , e di Saltino , e del Pigneto , e di Morano , paefe 
vicino. 

(23 ) Ch' un Diavolo fidato in un canneto. 

Rapprefenta nell’ infegna un uomo collerico. 

(24) Eran da cinquecento Ferraguti. 

Ferravi , o Ferraguto è un bravo gigante ne’ Romanzi. 

(2 J ) Conte , e fratei di Monaca la bella, G re. 

Quello Cavaliere aveva una forella beBtflìma, che poi 
fi fece Monaca. 

Dove fu la gran fuga , Gre. 

A un palio di Milfano, fu la montagna, erano in guardia 
fettecento uomini fotto il comando del Conte di Cula- 
gna vecchio , e veggendo giù nella pianura apparire 
certi Cavalli Fiorentini , che andavano alla volta di Mi- 
lano , incitati dal valore del Capitano , fubito fi mifero 
in fuga , e corfero fette miglia fenza fermarfi. E per fretta 
vi lafciarono di molti arnefi , e fra gli altri un baullo del 
Capitano , con dentrovi due feopette , due pettini , uno 
fpecchio grande , due ventaruole , una ombrella , fei 
palle di fapone mufehiato , uno fcattolino di polvere da 
far bianchi li denti , un pajo di guanti d’ ambra, due fiaf- 
chetti,unodi acqua rofa e l’altro d’acqua di fior d’ aranci, 
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una dozina di fazzoletti colle pieghe (lampate , due facS 
chetti di fpezie Veneziane , una collanina falla da por- 
tare al collo , due dozine di fìrenghe di Napoli , un cuf- 
cinetto di rofe da tener fullo flomaco , un cartoccio di 
mufcardini da fare odorare il fiato , un taffetà da tenere 
fopra i panni per la polvere , una monderà d’ ormefino , 
un pajo di pianelle di veluto , due pettinatori , e per ulti- 
mo un ferro da accommodar la barba. É ifloria antica t 
che fente del moderno. 

( 26 ) II Conte di Miceno era un Signore > 6rc. 

Allude al Conte Fabio Scotti Conte di Miceno , detto 
corrottamente Muceno. 

(27) Tutti a piedi venian con gli favuli. 

Niuna cofa vien’ iflimata più abile a muovere il rifo , 
che gli abid contraffatti : E però il Poeta arma quelli po- 
poli Montagnuoli così alla fcapigliata. 

Armati di balcfire a martincUe. 

Martinella è lo fleffo che Martinetto, eh 1 è uno Stru- 
mento , con che fi caricano le grandi baleflrc. 

E cappelline in tejla , e pappafichi. 

Pappafico è un pezzo di drappo , che le donne portano 
in tefla , per difenderli dal freddo. 

(28) Fu Ramberto Balugola il feroce. 

Alberto ebbe nome , e fu giovane valorofo nell’ armi , 
/che poi fi fece Frate Cappuccino. 

Che portava un fanciul ne la bandiera , 

Che faceva a un Giudeo baciar la Crete. 1 
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' Quelli due verfi fi leggono guadi in alcuni tefti , non 
fo da chi , ne perchè, e (Tendo rapprefentazione d’ un’ atto 
ridicolo , che fogliono ordinariamente fare i putti Chrif- 
tiani in difprezzo del giudaifmo. Ma alle volte taluno fi 
fa fcrupolo a fputare in Chiefa , che poi ruberebbe la Sa- 
greftia. 

(29) Da Ronchi lo feguia poco lontano 

Morovico Signor di quella Terra . Ere.' 

Cioè Morovico Signor di Ronchi , e di Cafa Ronchi.- 

( 3 o ) E de V Oche il gran Cajlello . Ere. 

Chiamafi la Torre, il cartello dell’ Oche grande , non 
rìlpetto al luogo , ma al numero di quelli , che hanno il 
cervello d’ oca , perchè delle oche è grandirtima la quan- 
tità. 

(31) Che parca il Campo £ Agramante Moro. 

L’ Ariofto , nel fuo Furiofo ,fa menzione di Agramante 
Re de’ Mori , che con Ofte poderofiflima pafsò in Fran- 
cia a’ danni di Carlo Magno. 

(32) Poiché la Fanteria de la Montagna . 

Per montagna s’ intende 1 ’ Appennino. 

(33) Che porta una fafeina incoronata. 

La bizzarria di quelle infegne par fatta a cafo , ma nelle 
più di loro vi fono de gli artificj occulti , i quali fi tac- 
ciono per non offendere. 

( 34 ) Perocché quindi anch' ejjì i Fiorentini . Ere. 

Fu ver i (Tim o % che in quella guerra i Fiorentini anch , 

Hiv 
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dii ajutarono ì Bolognefi , ed il Commeffario loro fii 
Mefler Botticella de gli Orciolini. 

( 3 j ) Che della bella Molla erano figlj. 

Allude alla belliflima Figliuola di Mario Molza , autor 
della famofa Ficheide , la qual Dama da Annibai Caro , 
fuo tutore , fu con la ricca dote di quaranta mila feudi 
data per moglie a Dionigi Atanagi , eh’ ebbe l’ ingrati- 
tudine di riconofcerlo col mendico dono di dodici Ca- 
mice , e di quattro Sciugatoj, 


la t 
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Del Quarto Canto. 

(1) Col capo difarmato , e la montura. 

Monderà è una fpecie di Berretta ufata da’ bambini ; 
dallo fpagnuolo Monterà , che vuol dir Berrettino. 

(2) 0 vero feme del valor Latino. 

Chiama feme de’Launi i Modanefi, perchè Modana era 
Hata Colonia de’ Romani. 

Che vi ridona il territorio antico 
Che terminava già f opra il Lavino. 

Gli Scrittori antichi mettono il Lavino fiume nel Ter- 
ritorio di Modana. Ma Carlo Magno , quando divife ì 
confini delle Città d’ Italia , trovando Modana diftrutta , 
c che gran parte di quei Cittadini s’ erano ritirati a Bo- 
logna , allargò i confini di Bologna fino al fiume Panaro. 
Ma Federigo Barbarofla , effendofi ribellati i Bologne!! 
da lui , mife un prefidio in Modana , che non lafciava 
godere ai Bolognefi quel territorio. E Federigo li. per- 
chè i medefimi Bolognefi militavano contro di lui , tornò 
ad invertire i Modanefi di tutto quello , che pofledevano 
al tempo del Triumvirato Romano, come dicono le 
Croniche. Ma la ragione contra la forza non ebbe luogo. , 

(3.) Sol Caflel franco ne può fare inciampo. 

É Cartello fu la rtrada raaertra ne’ confini de’ Bolo- 
gnefi , oggidì aperto, 
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(4 )Fu arrandellato un' afino , tre. A quel tempo fi 
mirava piu a difonorare il nemico che ad ucciderlo ; e 
fra i difonori , quelli era uno de’ principali ; gittar' un 
afino dentro a’ fuoi ripari, o faettarci quadrella con punte 
d’ argento ; cofe che al tempo nollro farebbero giudicate 
pazzie. 

( J ) Il Potta j che fapea che i Parmigiani 
Eran nemici a la Tedefiheria , &c. 

Furono veramente i Parmigiani afpri nemici di Fede- 
rico Secondo. Vegganfi P Ulorie. 

f ' 

(6) Cantar non lungi la RoJJìna bella. 

La Roflina è una canzone triviale , che fi canta in 
Lombardia, e cominciando dalle chiome , dice : Le belle 
chiome c ha la mia Roflina bella , fa-la-li-le-là , viva P amore 
'che morir mifaj&e. 

(j) Uccifi Braghetton da Bibianello Gre. 

11 teflo prima diceva: 

Uccifi <f un gran taglio slngel R afillo. 

Ed era un ritratto cavato dal naturale d’ un perfonagr 
gio ora morto , che quadrava a puntino. 

I 4 

, ( 8 ) Il primo avea il cervd fuor di colende. 

Il cervel fuor di Calende ; cioè , feemo. 

J 

(p) Di Salinguerra il poderofo dico , 

Che tenne già Ferrara a e Francolino. 

• Avendo i Ferrarefi cacciato Aldobrandino d’ Elle per 
l’ alterigia fua , s’ elelfero per Signore Salinguerra Torelli, 
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o Garamonti , com’ altri vogliono. Ma poco dopo , Sa- 
linguerra fu anch’ egli cacciato dalla fazione Ecclefiafti- 
ca , e fu rellituito il dominio ad Azzo d’ Elle figliuolo d’ 
Aldobrandino. 

Vogliono nondimeno alcuni fpeculativi , che qui il 
Poeta alluda alla cacciata di qualche altro Signor più 
moderno. 

Salinguerra , fecondo 1 ’ Morie del Biondo , fu ajutato 
da Ezzelino tiranno di Padova ad acquiltare il dominio 
di Ferrara , perchè era fuo cognato , e gli Eftenfi erano 
fuoì nemici. * 

(10) E beve in fretta j.e poi volge il bicchiere 

. . Sopra la Jottocoppa in fa co ’l piede. 

Quello è un cóhtraffegno del Marchefe Fontanella 
Conte di San Donnino , che foleva far quell 1 atto. 

(11) Datemi ma gonnella da Converfo. 

I Frati Convelli fon fervitori de' Frati che celebrano 
la Mefla: 

(12) Con un giacco di maglia garierina. 

Giacco di maglia garzerina , o giacco garzerino è una 
forta di giacco fatto a foggia di farfetto. 

„ ( 13 ) Ma non potè fpuntar Gherardo mai. 

Cioè, non potè fmuoverlo dalla fua deliberazione nep- 
pur’ un punto folo. 

(14) Fu de' primi a cader Guido Canojfa. 

•La famiglia Canofla era fino a quel tempo molto no- 
bile, e nelle Morie del Sigonio , e del Campanaccio fi 
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legge, che Guido Canofla fu veramente Capo del popolo 
Reggiano in quella guerra , e che trafportato dall’ impeto 
del cavallo , e ferito , s’ affogò in una foffa. 

( I y ) Al fin C ultimo ottenne > e fu giurato. 

Quella potrebbe effere giudicata da qualcheduno in- 
venzione del Poeta per ifchernire i Reggiani , e non è 
cosi : perciocché veramente nell’ Archivio de’ Signor 1 
Pii li trova fentenza data in Rubiera l’anno I2yy. all! 
20. di Febbrajo , regnando Federigo II. Imperadore , ed 
effendo fuo Vicario in Modana il Signor Alberto Pio , e 
tal fentenza fu data dal Dottor Andrea Canoffa da Parma, 
Giudice deputato da effo Signor Alberto nella contro^ 
verfia , che allora li difputava tra la Comunità di Reggio 
e quella di Modana , del feguente tenore. 

In Chrifii nomine Amen. 

jk. Nno a Nativitate ejufdem Millelimo Ducentefimo 
quinquagelimo quinto. Indittione xiii. die autem xx. Menfis 
Februarii regnante Frederico II. Imperatore , & feu ejua 
Locumtenente generali , & Vicario Domino Alberto 
Pio , a quo fuimus , &c. 

Nat Andreas de Canojfa Civ'ts Parmenfis . Legum Dottor 
deputatus Cr elettus , &■ Locumtenens , Cr feu Subvicarius ad 
civiltà Cr criminalia ejufdem Civitatis , in caufa vertente Cr jam- 
diu verfa per Cr inter magnificat Cr generofas Mutinae Cr Re- 
gii Communitates , coram praeditto Vicario Cr Locumtenente 
Mutinae , £r Regii , Domino Alberto Pio . Cr feu per ejus Pro * 
curatores Cr Mandatarios ex parte praefatae Civitatis Regii Do - 
minum Petrum de Nuca , Cr ex parte Communitads Mutinae 
Dominum Francifcum Reginum Civem Cr Procuratorem Muti- 
mi. Et vifis videndis Cr primo vifa comparitìant Cr pctiuone 
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agentium prò praefata Communitate Mutinae , Cr nplicatione a 
parte adverfa , vijis petitionibus , negationibi , allegationibi , 
probationibi , reprobationibi , Cr dedaratìonibus Judicum, qui 
prò tempore exjliterunt prò praediBo Locumtenente , Cr confide- 
ratis omnibus , Cr diligenter appenfatis , non ut Judex ordina - 
rius in civilibus Cr crim'malibus , ut fupra , fed amicabilis com- 
pojìtor , arbiter Cr arbitrator de confenfu partium ad hanc fa - 
ciendam difcujjìonem , traBatum , Cr ultimam fententiam eleBus 
Cr deputatus , ut in Injìromento public o ajfenfus Cr confenfus om- 
nium apparet , rogato per Ser Andream dePiciis Notarium Re- 
gienfem .• &- rejeRis allegationibus Advocatorum Cr Procuratorum 
cavillationibus , pelinone ir rtfponjìonc , comparinone partium , 
Cr praediBis omnibus ex parte cujuslibet rejeRis fuper pernione 
tantummodo legitima conjìderatione , examinatione , Cr feruti - 
nio diligenti , in qua in ejfeRu continetur , praefatam Communi- 
tatem Regii , feu homines ejufdem teneri, obligatam , Cr obliga- 
tos effe ratione honorantia Cr dignitatis ad recognitionem domimi 
Jùi , cum fit Crfuerit hucufque Oppidum Lepidi, Cr modoCivitas 
inter Parmam Cr Mutinam nobiUJJìmas Cr egregias Civitates , 
dtinde Regium de utriufque jurifdiBione ereBa , Cr ut aliquis eif- 
dem debeatur honor , petitioni fuccurrentes mitius agendo , Crc. 
Chrijìi nomine reperito , quia dicimi , fententiamus , defìnimus , 
pronuntiamus , Cr declaramus ut Judex , Cr abfolvimus , quieta- 
mi , Cr liberamus , Cr abfolutos quietos Cr liberatos effe judica - 
mus , ac condemnamus , Cr ut arbiter arbitrami Cr arbitramen- 
tamur judicatum , arbitratum , fententiatum , Cr pronuntiatum 
ejfe volumi , ac condemnamus , ut infra diBos de Regio , feu 
pradiBam Civitatem teneri , obligari , Cr obligatam ejfe , extra- 
here de pedibus quodeumque genus calceamenti grojfi feufubtilis, 
videlicet cothurnos , Jlivalia , fotulares , Cr crepidas in Jìgnum 
honoris Cr reverenda debita , Cr debenda pradiBis Mutinen - 
fibus, videlicet in itinere pedejlri , equefiri , Cr navali , in viis. 
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domibus , Gr hofpitiis , Gr ad omncm , Gr quamcumque volontà-* 
tem prcediSorum Mutinenftum , rogantium , Gr petentium Jìbi cab 
ceamenta extrahi debere ,Jlivalia , cothurnos , fondarci Gr crepi - 
dii j G f Jìc extrattos Gr extraEla purgare, mundare , {arare Gr 
eifdem Gr cuilibet, utdominis fuis prxfentare. Et ita pronuncia - 
mus , Gre. Prafentibus ambabus partibus , Gr fu prieJjRh Pro- 
curatoribus , Gr Mandatario , Dominis videlicet Petro de Nuca , 
Gr Francifco Regino , Gr de jujìitia fic adminiftrata gradai pr te- 
dilo Domino Judici , Gr arbitro agentibus ; quia immortalitati 
hujus litis preefitit judicium ac arbitramentum fuum , Gr appro- 
bantibus Gr emologantibus prxdiftum judicium& arbitramentum , 
Gr preediflam fententiam definitili am &• dedarativam in omni- 
bus Gr per omnia in partibus quibusliba. 

/ Ulum in cafro Herberiee , prafentibus Domino Philippo de 
Maciis de Regio, Gr Antonio Petri de Profperis de Mutino , 
£r Francifco Petrucii Tubatore prxd'iSa Civitatis Mutinee ad 
hac omnia vocatis adhibitis Gr rogatis. 

Ego Francifcus Rogatiti Notariui Ferrarienfis , Gr prxiiBi 
Domini Judicis Cancellarmi roganti fui , fcripfi , Gr autenticavi 
figno in margine in capite nomine meis confuetis. 

. Se poi tale fcrittura fia cofa vera , e reale, o pur finta 
me ne rimetto all’ altrui giudizio , ballandomi aver li- 
gnificato , che 1’ originale è in cala de’ Signori Pii di 
Savoja , e che il Poeta non ha finta egli quella cola 
da fé. 

( 1 6 ) Dava a ciafcun nel trapaffar che fea 
Sotto quell' afa , un fcappdlotto a fifa. 

A feda, cioè a mifura di compalTo. Ma quella pur anco 
parrà ad alcuni invenzione del Poeta contrai medefimi 
Reggiani ; ma realmente fi legge nelle iAorie del Sigo- 
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aio del Regno d’ Italia, fono fanno nya. ed in altri 
Autori ancora , eh’ effendo in lega i Modanefi co’ Par- 
migiani , ruppero f efercito de’. Reggiani , e ne menarono 
a Parma un gran numero di prigioni : e che il giorno 
feguente inoltrando di volerli arder vivi , accefero in 
piazza un gran fuoco ; poi trattili di prigione con una 
canna in mano per ciafcheduno , che avea in cima una 
banderoia di carta , li facevano paflare per certo luogo 
flretto , e nel paffar che facevano , davano a ciafchedu- 
no uno fcapezzone , o fcappellotto fu la nuca : ed in 
cambio del fuoco , facevano loro de gli foffioni , ed 
ardevano loro la barba , e poi li mandavano via così 
fvergognati , e Ipauriti. 

( 1 7 ) Che le picchiate ladre 

A tutti fatte avean le tejìe quadre. 

I Reggiani oppongono a i Modanefi , che mirano la 
Luna nel pozzo , perchè veramente i Modanefi hanno 
in collume , quando veggono un pozzo , di correr fubi- 
to a mirarci dentro : ed i Modanefi oppongono a i 
Reggiani , che abbiano le tefle quadre , perchè real- 
mente molti di loro non f hanno nè tonde , nè ovate ; 
come anche fi dice de’ Genovefi , che abbiano le tede 
acute , perchè molti di loro 1’ hanno così. 

Però come quello è accidente di molti, non di tutti , 
Il Poeta finfe , che quelli folamente che patteggiati 
ufeirono di Rubiera , avellerò le tede quadre , e che i 
medefimi foli fodero obligati a cavar gli divali , o le 
fcarpe a i Modanefi , quando s’ incontravano per viag- 
gio. In ogni evento è da confiderare , che i capricci 
de’ Poeti non fanno cafo , e tanto più de’ Poeti bur- 
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lefchi , che hanno per fine loro il diletto , e non la ve- 
rità : perchè ben fi fa , che per altro li Signori Reg- 
giani fono molto onorati. 


FINE DEL PRIMO TOMO. 
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